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C’è stato anche chi ha avuto uno stringi-
mento al cuore. Aver conosciuto don Gian-

ni Baget Bozzo quando insegnava al Seminario
regionale di Genova, elegantissimo nella sua ta-
lare sempre ben stirata, scattante e veloce quan-
do a bordo del suo mitico maggiolino decappot-
tabile celeste arrivava a Righi, sfrecciando e fre-
nando proprio al limite dei terrazzamenti… Ri-
cordarselo per le sue indimenticabili lezioni di
teologia biblica e poi ritrovarselo irriso, con la bra-
che calanti e il passo incerto, a una caricatura di
comizio politico, povero e sciatto prete dell’Eter-
no davanti al sommo sacerdote dell’opulenza me-
diatica e della forma provvisoria. Ma c’è stato an-
che chi si è sentito rassicurato. Anche agli inizi
degli anni Novanta Baget Bozzo era accorso al

congresso del Psi a Rimini per declamare quan-
ti e quali erano i segni della presenza dello Spi-
rito Santo dentro la Craxi’s wawe. E subito dopo
iniziò il patatrac. Stia dunque attento Fini: la ve-
locità con la quale don Gianni riesce a cambiare
casacca e padrone potrebbe anche essere forie-
ra di fama effimera e di sfiga incombente.

In fondo don Gianni è così, da sempre. Lo ha
confessato pubblicamente lui stesso almeno due
volte, su un quotidiano a un giornalista delle Ie-
ne, proprio questa settimana: sin dall’infanzia, tra
cisti allo scroto e visioni di film western, le sue
visioni hanno sempre avuto come oggetto solo
coloro che comandavano e solo fino a quando es-
si comandavano. Poi, per voci interiori interpo-
ste, cinque minuti prima del «si salvi chi può»,
la campana bagettiana inizia a squillare su un al-
tro campanile. Tanto prima o poi lo Spirito San-
to sarà costretto a schierarsi dove don Gianni, con
congruo anticipo, ha sempre deciso che anche

la terza persona della Trinità debba stare. Perché
lo Spirito Santo può sbagliare, Baget Bozzo no,
mai. E se non ci credete aprite il sito www.ra-
gionpolitica.it e leggete il “catechismo” (sì, proprio
così) che Baget Bozzo firma sullo spazio dedicato
alla formazione dei quadri forzaitalioti. 

Le domande sono, nell'ordine: chi sono i
cattocomunisti? Cosa unisce comunisti e cat-
tocomunisti? Prodi è cattocomunista? Per-
ché il pensiero cattocomunista è nichilista?
Perché è stato possibile nella Chiesa il catto-
comunismo? Vinceranno i cattocomunisti?
Che rapporto c’è  tra il pacifismo e il cattoco-
munismo? Con le risposte monomaniacali a
così profonde domande, la verità bagettiana
corregge quanto meno cinquant’anni di ma-
gistero cattolico, mette alla berlina tre Papi
(Giovanni XXIII, Paolo VI e Giovanni Paolo
II), scomunica l’intero corpus teologico del
Concilio Vaticano II. SEGUE A PAGINA 6

«Per fermare la strage da Aids, un flagel-
lo che in Africa sta mietendo milioni di

vittime, è necessario fare in modo che le medi-
cine necessarie per curare i malati abbiano co-
sti meno elevati» ed il Vaticano da tempo rivol-
ge richieste sulle case farmaceutiche che pro-
ducono i farmaci antivirali contro il virus Hiv. Lo
ha detto monsignor Paul Cordes, presidente del
Pontificio consiglio Cor Unum, presentando in
Vaticano il messaggio del Papa per la Quaresi-
ma, quest’anno dedicato all’infanzia violata o in
difficoltà. Da tempo, ha ricordato l’arcivescovo te-
desco, «la Santa Sede si batte per l’abbassa-

mento dei prezzi dei medicinali anti-Aids non-
ché per il libero utilizzo dei brevetti per produr-
li, attualmente monopolio delle grandi multi-
nazionali farmaceutiche. Interventi in questo
senso sono stati pronunciati in passato in occa-
sione delle riunioni del Wto e davanti all’as-
semblea Onu». «Mi sembra importante chiedere
questo tramite i mass media e mostrare la sof-
ferenza di questi bambini che muoiono perché
non hanno medicine: credo sia opportuno fare
una certa pressione sull’opinione pubblica per
questo» ha aggiunto. Monsignor Cordes ha glis-
sato sulle domande sulla liceità o meno dell’uso

del preservativo per la prevenzione dell’Aids.
nel mondo due milioni e mezzo di bambini vi-
vono con il marchio dell’Aids uno su cinque è
morto l’anno scorso e l’Organizzazione mondiale
della sanità conta 11 milioni di bambini orfani,
soltanto in Africa, a causa del terribile flagello che
ha colpito i loro genitori, ha ricordato monosi-
gnor Cordes nel corso della conferenza stampa
do presentazione del messaggio.

L’organizzazione Medici senza frontiere si è
unita all’appello e alla «chiara denuncia lanciata
da padre Angelo d’Agostino che ha parlato di ‘un’a-
zione di genocidio dei cartelli farmaceutici’».

«Fermate il genocidio». Il Papa torna a chiedere 
di abbattere subito i costi dei farmaci anti Aids
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RUSSIA
La metà dei bambini vive
sotto la soglia di povertà
Nel giorno in cui Giovanni

Paolo II ha diffuso il messaggio

in difesa dell’infanzia, arrivano i

dati sulla condizione dei più

piccoli in Russia, diffusi dal

vicepremier Galina Karevova.

Diciassette milioni di bambini

(il 56%) vivono in famiglie le

cui entrate sono al di sotto del

livello di povertà. Oltre il 30%

dei minori vive con un solo

genitore. Gli orfani sono

700.000 (ogni anno 130.000 

in più).

AFGHANISTAN
Sette soldati Usa
muoiono in un’esplosione
La notizia è stata diffusa

dall’esercito statunitense. I

militari sarebbero stati uccisi

mentre operavano vicino a un

deposito di armi nella provincia

di Ghazni, nel sud del paese.

KGB
È morto Mitrokhin, la spia
che svelò i segreti sovietici
L’ex colonnello del Kgb, che

copiò e trasferì in Occidente le

informazioni sull’attività svolta

dai servizi sovietici è morto lo

scorso 23 gennaio, all’età di 81

anni. Da tempo viveva in Gran

Bretagna sotto falso nome e in

un luogo segreto.

TERNI
Chiudono le acciaierie,
operai in rivolta
La multinazionale tedesca

Thiessen Krupp ha

preannunciato la chiusura in

via definitiva dello stabilimento

per la produzione del

magnetico. Novecento operai

resteranno senza posto con

ripercussioni pesantissime

sull’econima di Terni. La

protesta dei lavoratori in

procinto di essere licenziati è

esplosa ieri con rabbia: bloccate

le strade di accesso alla città. La

Margherita ha chiesto

l’intervento del governo.

MALTEMPO
I giorni della merla
gelano l’Italia
Ha nevicato anche a Portofino e

sulla Riviera ligure di Levante. Il

traffico è andato in tilt in tutta la

Toscana, chiuso il tratto

appenninico dell’A1. La

protezione civile ha lanciato

l’allerta per le prossime ore.

Incontro «interlocutorio» che qualcuno tradu-
ce meno benevolmente come «inconcludente.

L’ultimo faccia a faccia tra Berlusconi e Follini non
fa fare alcun passo avanti all’ormai annosa veri-
fica di governo, se non nel segnare uno smarca-
mento di An dall’asse con il leader dell’Udc. Que-
st’ultimo ha ripetuto ieri l’esigenza di un rilancio
dell’azione programmatica del governo con una
maggiore collegialità nelle decisioni in politica
economica, ma soprattutto ha sottolineato al pre-
mier il suo basta con gli attacchi al Quirinale, al-
l’euro e alla Cei. A differenziare la posizione dei
centristi da An è la richiesta di Follini di rinvia-
re la verifica a dopo il voto di Strasburgo ma an-
che, stando ad indiscrezioni, una disponibilità di
Fini ad assumere la presidenza del Cipe proprio
a garanzia della collegialità in materia di politica
economica e sociale. Anche le voci che si rincor-
rono ormai da settimane su una promozione di
Adolfo Urso al Commercio con l’estero e una de-
lega in più al ministro per le politiche agricole,
Alemanno, sembrano confermarsi. Nel breve
giro di poltrone, che non vede comunque inte-
ressato Tremonti, non rientra l’Udc. Si capisce
quindi, dati gli sviluppi, il silenzio di Follini. Le
ripercussioni della tensione e incertezza che at-
traversano la Cdl si sentono in parlamento e tut-
to fa ritenere che si sentiranno ancora di più. Sul-
la riforma federalista la Lega assicura di voler sta-
re ai patti ma intanto presenta un emendamen-
to provocatorio per spostare il senato federale a
Milano. Bossi tiene caldi i cuori padani metten-
do in conto che possono essere «traditi» dagli al-
leati politici. E da martedì va in aula la legge Ga-
sparri. Si capisce quindi il nervosismo del mini-
stro che ieri auspicava che la verifica si concluda
in settimana. ALLE PAGINE 5 E 8

Bloccato a palazzo Chigi il ddl sulle Authority. Legge Gasparri, paura dei cecchini

La guerra intestina paralizza esecutivo e parlamento. Berlusconi latita

Risparmio, tv, riforme:
la destra non governa più

Anche i cervelli francesi scappano. Migliaia di ricercatori hanno protestato a Parigi e

in altre città contro «l’asfissia finanziaria» che soffoca il mondo scientifico pubblico. I tagli del go-

verno Raffarin impediranno nel 2004 il reimpiego di molti ricercatori: «Saremo una colonia». (Ap)

PROTESTANO I RICERCATORI

Don Gianni patatrac
Breve profilo di Baget Bozzo, il prete rovina-potenti

L’Iraq, l’Ulivo
e un consiglio
per il futuro

FABRIZIO
BATTISTELLI

Il parlamento italiano deve decidere se rifi-
nanziare la missione italiana in Iraq. La que-

stione è uno spaventoso ginepraio e l’Ulivo de-
ve attraversarlo, anche se sono altri quelli che
hanno innaffiato e coltivato il terreno sino a
ridurlo in queste condizioni. Il governo ame-
ricano, innanzitutto, che si è inventato la po-
litica della guerra preventiva e della giustifi-
cazione retroattiva, un gioco di prestigio che
può riuscire a chi detiene la forza ma che non
rispetta né la logica né il diritto. Se l’obiettivo
era di cambiare il regime politico di Bagdad,
la prossima volta lo si dica e si convinca l’opi-
nione pubblica, se ci si riesce: questa è la de-
mocrazia. Il successo tattico di Blair sulla Bbc
nel caso dello scienziato Kelly non modifica il
dato strategico. L’Iraq, secondo quanto ha con-
fermato l’altro ieri l’ispettore americano Kay,
non disponeva di armi di distruzione di mas-
sa, nonché essere in grado di impiegarle in 40
minuti come affermava il premier inglese.
Anche del legame tra Saddam e il terrorismo
islamico, a nove mesi dalla fine del conflitto
– non è emersa alcuna prova (se si eccettua l’ap-
poggio del regime all’estremismo palestinese,
che solo secondo Sharon sarebbe la stessa co-
sa).

Alla politica dei giochi di prestigio si è at-
tenuto anche un altro attore con una provata
competenza in materia: il governo Berlusco-
ni. Più abile di Blair che, avendo deciso la guer-
ra a fianco di Bush, è sceso per strada a spie-
garlo (sia pure a modo suo) agli elettori, il pre-
sidente del consiglio italiano è riuscito nel ca-
polavoro di partecipare prima (politicamente)
alla guerra e poi (fisicamente) all’occupazio-
ne senza dirlo ai cittadini. Tutti hanno avuto
la loro razione di bugie. Innanzitutto l’opi-
nione pubblica e il parlamento, cui è stato det-
to che i militari italiani sarebbero andati in Iraq
a scortare gli aiuti umanitari: una volta incas-
sato il voto favorevole, il governo ha pronta-
mente inviato l’ospedale della Croce Rossa da
una parte e il contingente italiano da un’altra.
Nè è andata meglio a coloro che sono stati in-
caricati di realizzare l’operazione sul campo,
i nostri carabinieri e i nostri soldati, il cui man-
dato non chiariva in alcun modo la comples-
sità e la pericolosità della missione.

Per queste ragioni non è ipotizzabile alcun
consenso bipartisan, come pure sarebbe op-
portuno in una democrazia compiuta, quan-
do sono all’ordine del giorno i grandi temi del-
la politica estera. Nello stesso tempo, pur ren-
dendosi conto del peso dei motivi che sugge-
riscono al centrosinistra di formulare un vo-
to contrario, è indispensabile prendere in esa-
me anche, in ordine di rilevanza, tre diverse
considerazioni. La prima riguarda un senti-
mento di rispetto nei confronti degli uomini
e delle donne che oggi a sono a Nassyria, co-
sì come di quelli che lì ci sono stati e ora non
ci sono più. Ce li ha mandati lo stato italiano,
non dimentichiamolo, cioè (al di là delle dif-
ferenti responsabilità politiche) tutti noi. 

La seconda considerazione riguarda l’im-
magine dell’Italia nella politica internaziona-
le. Non è un tema che l’Ulivo può continuare
a lasciare in esclusiva alla destra. Un’immagine
di coerenza è una risorsa che non appartiene
a questa o a quella parte politica, è una risor-
sa che appartiene a tutto il paese. Ritirarsi og-
gi, da soli, alla vigilia del sempre più proba-
bile passaggio di poteri dalla Coalizione a un
governo provvisorio iracheno sarebbe giusto
sul piano dei princìpi, ma non verrebbe capi-
to né dagli alleati né, paradossalmente, dagli
avversari, che lo potrebbero interpretare gli uni
come un segno di inaffidabilità, gli altri di de-
bolezza di fronte alle minacce che ci sono sta-
te rivolte.

La terza considerazione, infine, riguar-
da la situazione irachena. Un ritiro unila-
terale della missione italiana non avrebbe
alcun effetto né politico né pratico, se non
quello di rendere un po’ più insicura e un
po’ più isolata la vita degli abitanti di Nas-
siriya. SEGUE A PAGINA 6
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La notizia è succulenta: tor-

nano in pista i quattro saggi

in padella. E il paese saggia-

mente si allarma. Se il saggio

D’Onofrio annuncia emen-

damenti “significativi”, il sag-

gio Calderoli cucina il piatto

forte: il senato stia a Milano.

Tranquilli. Prima di lunedì

anche il saggio Nania inven-

terà qualcosa di saggio.

Saggezza
R O B I N

7 MEDIORIENTE, LO SCAMBIO DEI PRIGIONIERI

AUTOFERROTRANVIERI

Oggi scioperano i Cobas, ma 
a Roma si chiude un’altra vertenza.
Siamo ai contratti territoriali? 

La grande giornata del capo degli Hezbollah, che
è riuscito dove Arafat aveva fallito. E in Libano è
festa per i 400 palestinesi e i 35 arabi liberati
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Centinaia di senza fissa dimora iracheni, che
avevano vissuto in edifici governativi fino alla
caduta del regime, sono scesi per le strade di
Bassora per chiedere al Consiglio provvisorio di
tornare nelle proprie case. Raggiunta la sede
della coalizione provvisoria, hanno scandito
slogan del tipo: «Sfrattare le famiglie irachene è
un grande crimine contro le donne e i bambini».

Protestano i senza casa di Bassora

Il Pentagono ha rimesso in libertà tre detenuti
minorenni, di età compresa tra i 13 e i 15 anni,
dalla prigione di massima sicurezza di
Guantanamo, Cuba. Erano gli unici minorenni
tra i circa 660 presunti Taleban e guerriglieri di al-
Qaeda che sono detenuti a Guantanamo senza
imputazioni e senza garanzie legali nell’ambito
della cosiddetta “guerra al terrore”.

Guantanamo, rilasciati i minorenni

Tre funzionari del ministero del lavoro
brasiliano e l'autista che li trasportava sono
stati uccisi a colpi di arma da fuoco a Unai,
nello stato di Minas Gerais, dove svolgevano
ispezioni di routine in alcune fazendas.
Secondo altre fonti, si trovavano a Unai per
verificare il rispetto dei diritti dei braccianti
impegnati nelle fazenda.

Brasile, uccisi ispettori ministeriali

Il celebre motore di ricerca americano ha
reso pubblico il bilancio annuale, con un
avanzo di ben 22 milioni di dollari (2003). La
società, al secondo posto dietro al leader
incontrastato Google, si dice molto fiduciosa
sui possibili futuri sviluppi. I manager hanno
deciso di puntare sulla differenziazione delle
risposte, per consolidare la propria posizione.

Primi guadagni per Ask Jeeves

Ma non è la fine
del Watergate

CARLO
SORRENTINO*

Il Lord Hutton’s Report che assolve Blair e stig-
matizza il comportamento della Bbc per il ser-

vizio di Andrew Gilligan può rappresentare
un’occasione di riflessione molto utile sul rap-
porto giornalismo-politica, e più generalmente
per analizzare i motivi per cui in tutto il mon-
do c’è sempre meno fiducia nel lavoro d’inter-
mediazione ed interpretazione della realtà svol-
to dal giornalismo.

La tentazione potrebbe essere quella di com-
mentare l’evento come una rivincita della poli-
tica, preoccupandosi (oppure compiacendosi, di-
pende da che parte si sta) per la fine dell’era Wa-
tergate, in cui giornalisti indipendenti e capaci,
coraggiosi e tenaci fanno dimettere l’uomo più
potente del mondo. Oppure, in Italia, darsi di
gomito per la cattiva figura del modello Bbc e
del giornalismo anglosassone e cedere alla lo-
gica autoconsolatoria del tutto il mondo è paese.

La speranza, invece, è che il giudizio di Lord
Hutton faccia riflettere gli addetti ai lavori sul-
le cause dell’inefficacia di un giornalismo cini-
co e comodo, così insidiose da annidarsi anche
laddove l’indipendenza e l’autonomia sono prin-
cipi che dovrebbero restare un modello da imi-
tare. Tali cause sono, a nostro avviso, due: 1) l’e-
stensione dei temi e dei soggetti di cui parla il
giornalismo contemporaneo; 2) la velocizza-
zione con cui tali temi e soggetti vengono so-
stituiti nell’agenda dei media. Il primo è un fe-
nomeno positivo, perché permette la formazione
dell’opinione pubblica sulla base di una capacità
di comparazione di fatti ed eventi più larga e ar-
ticolata, ma rischia di essere inficiata e ancor più
offesa dalla seconda: la fretta e la conseguente
superficialità con cui tali fatti sono rappresen-
tati. Tanto più ampia è la parte di società che vie-
ne rappresentata dai media giornalistici, tanto
maggiore deve essere il lavoro di comprensio-
ne e d’interpretazione della realtà del giornali-
sta, che invece ha sempre meno tempo per l’in-
cessante flusso di fatti e notizie che si accumu-
lano ogni secondo nella memoria del suo com-
puter, pronti per essere lavorati e pubblicati.

Insidia ben compresa dalle fonti e dagli spin
doctors, sempre più abili nel confezionare il
messaggio, cioè a fornire notizie “ben fatte” ai
giornalisti, corredandole di giudizi, interpreta-
zioni e chiarimenti, interessati, ai quali la fret-
ta giornalistica replica in tre modi: adagiando-
si sulla fonte perché ideologicamente vicina,
giornalismo schierato; intrecciando fra loro i sa-
laci commenti degli spin doctors, giornalismo gos-
sip e dei si dice; spettacolarizzando le notizie at-
traverso la semplificazione narrativa dello scon-
tro, giornalismo contrappositivo, nel quale si en-
fatizza il cattivo funzionamento della politica, per
mondarsi dall’accusa di collusione con essa.

In una situazione del genere il giornalismo
deve recuperare la sua dimensione etica fon-
damentale, quella della responsabilità, che non
può più essere praticata servendosi del paravento
dell’oggettività dei fatti. I fatti non parlano mai
da soli, ma vengono sempre fatti parlare da qual-
cuno, come ormai sa molto bene anche il pub-
blico, che per questo guarda con pericoloso
scetticismo sia politici che giornalisti. Tale scet-
ticismo insinua il germe della disillusione, del-
la disaffezione, e, quindi, dell’abbandono della
partecipazione: «tanto sono tutti uguali». E’
l’anticamera del populismo basato soltanto sul-
la denigrazione. 

Pertanto, un giornalismo responsabile ri-
chiede non soltanto autonomia e indipenden-
za, ma anche la capacità d’analizzare e com-
prendere un mondo sempre più complesso e
plurale. Non contando troppo sulle scorciatoie.
Non illudendosi che la fretta e la semplificazione
paghino in termini d’ascolto o di vendite. È ve-
ro, l’effetto a breve di ogni scoop può essere il suc-
cesso di un talk show, l’immediata fortuna di un
giornalista-conduttore, oppure un balzo nelle
vendite per qualche giorno. Ma i dati dimostra-
no che nel medio periodo questa scorciatoia al-
lontana la gente tanto dalla politica quanto dal
giornalismo.

Il commento del Lord Hutton’s Report, allo-
ra, non deve essere Blair batte Bbc, politica bat-
te giornalismo; bensì l’ambiguo e nascosto in-
treccio fra il giornalismo veloce e spin doctors ci-
nici è battuto da una richiesta che monta lenta-
mente, ma inesorabilmente, nell’opinione pub-
blica: vogliamo capire la complessità delle cose,
essere guidati nella varietà interpretativa di
qualsiasi fenomeno sociale: aiutateci.

*Università di Firenze

La Bbc senza testa si scusa con Blair.
Per il premier “la questione è chiusa”

ENRICO BONA
NEW YORK

È tempo di rimpasti per Howard Dean, fino
a un mese fa alla guida di una macchina che

sembrava portarlo dritto al traguardo della sfida
con George W. Bush, e ora fermo in panne pri-
ma di aver completato i primi giri di prova. Do-
po aver speso 40 milioni di dollari solo per vedersi
sconfitto due volte, in Iowa e
in New Hampshire, l’ex favo-
rito alla nominationdemocra-
tica ha scelto una vecchia co-
noscenza di Al Gore come
consulente politico al posto di
Joe Trippi. Si tratta di Roy
Neel, un insider di Washington per nulla dissi-
mile da quelli che Dean è solito deridere duran-
te i suoi comizi.

L’uscita di scena del “guru” ha lasciato a boc-
ca aperta gran parte dei sostenitori di Dean. Ed
è comprensibile. Era stato Trippi a sdoganare tra
le masse di americani l’ex governatore del Ver-
mont, fino a un anno fa sconociuto fuori dai con-

fini del suo stato. Per farlo, aveva puntato sul “po-
polo di Internet”, e aveva ottenuto l’appoggio di
tre grandi associazioni sindacali. Ma sua è anche
la responsabilità del comizio infuocato (culmi-
nato in un urlo finale continuamente riproposto
su radio e tv) tenuto da Dean dopo la sconfitta in
Iowa, considerato da molti commentatori una
delle ragioni della successiva sconfitta in New
Hampshire. Martedì prossimo la sfida tra i de-
mocratici si allarga a sette stati americani e non

c’è più spazio per errori. Dean
deve vincere almeno in uno
stato, arrivare secondi non
basta. È questo il messaggio
dei rappresentanti democra-
tici al Congresso che finora lo
hanno sostenuto.

«Da lepri siamo diventati inseguitori», ha det-
to Dean ai suoi collaboratori per spiegare le ra-
gioni del rimpasto e per cercare di prepararli a
quello che li attende, e cioè una “guerra di logo-
rio” per la quale sarà necessaria una «struttura
decisionale accentrata». In altre parole, non è più
tempo per le ispirazioni talvolta geniali ma in-
costanti di Trippi. Meglio appoggiarsi sulla pro-

fessionalità di uno che la politica l’ha fatta per con-
to dei titolari e non solo degli sfidanti. Ma i pro-
blemi di ordine organizzativo non sono i soli né
i più urgenti che aspettano di essere risolti. Am-
messo e non concesso che l’uscita di scena di Trip-
pi non scateni una voglia di diserzione anche tra
il “popolo di Internet” e tra alcuni dei più stretti
collaboratori del “guru”, resta da vedere se Dean
riuscirà a convincere il suo staff ad aspettare due
settimane in più prima di riscuotere lo stipendio.
Infatti, dopo il terzo posto in Iowa, anche la rac-
colta fondi ha smesso di proseguire al ritmo pre-
cedente e sembra non mancare molto prima che
le casse si svuotino del tutto. 

Dopo aver raccolto 41 milioni di dollari nel
2003, battendo tutti gli altri candidati democra-
tici, la campagna di Dean in Iowa e in New Ham-
pshire si è rivelata talmente costosa che il suo staff
non è più sicuro che i soldi bastino per continuare
la sfida oltre la prossima settimana. Gli effetti so-
no già evidenti. Dean, che a giugno dell’anno scor-
so era stato il primo ad avviare la campagna pro-
mozionale, è ora l’unico a non aver comprato spa-
zi pubblicitari nei sette stati dove si voterà mar-
tedì prossimo: Arizona, Delaware, Missouri,

Nuovo Messico, Nord Dakota, Oklahoma e Sud
Carolina. Un centro di rilevamento statistico in-
dipendente, il Campaign Media Analysis Group,
ha stimato che Dean abbia speso 9,2 milioni di
dollari in pubblicità dal mese di giugno, più di
ogni altro candidato. Kerry avrebbe speso due mi-
lioni in meno. Ma i collaboratori dell’ex gover-
natore non rimpiangono la strategia seguita fi-
nora. Sono infatti convinti che l’opera di pro-
mozione, pur se attuata soprattutto in Iowa e in
New Hampshire, sia servita a estendere la po-
polarità di Dean anche nel resto del paese.

Intanto, mentre i suoi sfidanti si sono già re-
cati in alcuni degli stati che ospiteranno le pros-
sime primarie, Dean ha trascorso la giornata di
mercoledì nel suo quartier generale per studia-
re con i suoi più stretti collaboratori, Kate O’-
Connor e Bob Rogan, come uscire dall’impasse
in cui si trova. Per ora, l’ex governatore sembra
volersi concentrare sul Michigan, dove si voterà
il 7 febbraio e dove saranno in palio ben 128 de-
legati. È il momento di puntare forte e Dean si
è affidato a Roy Neel. Se farà saltare il banco, o
si troverà in mutande lo decideranno i demo-
cratici americani nelle prossime settimane.

Basta col movimentismo, Dean si libera di Trippi
e si affida a un consulente politico di Washington

LAZZARO PIETRAGNOLI
LONDRA

ATony Blair non è bastato uscire totalmente
indenne dall’inchiesta di Lord Hutton sulle

responsabilità per la morte dello scienziato Da-
vid Kelly; non gli è bastato che tutti i suoi più stret-
ti collaboratori e i suoi ministri siano stati sca-
gionati da ogni accusa; non gli è bastato che il rap-
porto finale abbia dichiarato «assolutamente
infondate» le accuse mosse dal giornalista della
Bbc al governo di avere gonfiato il dossier dei ser-
vizi segreti. Non gli è bastato neppure che Gavyn
Davies, il presidente dei governatori della Bbc,
si sia dimesso e che il direttore generale Greg
Dyke, prima di dimettersi anch’egli, abbia rico-
nosciuto che erano false alcune affermazioni con-
tenute nei servizi trasmessi dall’emittente e se ne
sia scusato, per quanto in un modo che si po-
trebbe facilmente definire “di circostanza”.

Tony Blair ha preteso scuse formali e chiare
«per aver diffuso un’accusa falsa e priva di qual-

siasi fondamento». Un suo portavoce ha ag-
giunto che «quanto detto da Dyke ieri non cor-
risponde a una dichiarazione ufficiale dei go-
vernatori della Bbc. Questo è quello che ci aspet-
tiamo». Uscito illeso dal voto parlamentare sul-
le tasse universitarie e dall’inchiesta della com-
missione Hutton, il primo ministro cerca di ca-
pitalizzare immediatamente un risultato positi-
vo che potrebbe alla lunga rivelarsi effimero. Fi-
no a quarantott’ore fa la quasi totalità dei com-
mentatori politici inglesi prevedeva una sua im-
minente uscita di scena: oggi ha riacquistato l’im-
magine del politico vincente, del leader capace
di osare, che è disposto a rischiare in prima per-
sona per difendere le proprie convinzioni. 

Ma sa perfettamente che questa immagine
non corrisponde alla realtà, che queste doti non
sono sufficienti per continuare a vincere; sa di
dover governare un partito fortemente diviso da-
vanti a scelte difficili per il suo paese (dal prose-
guimento della guerra in Iraq, alla riforma del
sistema sanitario, dal rapporto con gli Usa al-
l’ingresso nell’euro). Per questo cerca di appro-

fittare della situazione positiva: prova ad umiliare
i nemici e a blandire i possibili alleati, promet-
tendo «un processo di dialogo e di discussione
con i parlamentari laburisti» a patto che questo
non significhi rallentare la strada delle riforme.

Se Blair e il suo governo escono indenni dal-
l’inchiesta di Lord Hutton, la Bbc ne esce travol-
ta: il rapporto finale della commissione, infatti,
accusa il giornalista Gilligan di avere realizzato
servizi falsi e ritiene colpevoli anche i vertici del-
la Bbc per non aver svolto tutte le verifiche ne-
cessarie sul lavoro del giornalista prima di man-
darlo in onda. La credibilità della più importan-
te emittente televisiva pubblica inglese ha subi-
to un colpo durissimo: non basteranno certo le
dimissioni del presidente e del direttore generale
per ridare alla Bbc l’autorevolezza che le era uni-
versalmente riconosciuta. Per il momento è sta-
to nominato un nuovo direttore generale, scelto
tra i vice del precedente, per garantire il funzio-
namento dell’imponente macchina organizzati-
va, ma circola già con insistenza la voce che la
Regina starebbe per nominare un nuovo consi-
glio dei governatori, che governi la più grave cri-
si che la televisione pubblica inglese abbia dovuto
affrontare nei suoi ottant’anni di storia. 

La società britannica è rimasta attonita di fron-
te al risultato dell’indagine, che fa vacillare quel-
la che per milioni di spettatori inglesi è una ve-
ra e propria istituzione familiare, chiamata scher-
zosamente “la vecchia zia”, ma non discute il la-

voro svolto da Lord Hutton. Maggioranza e op-
posizioni infatti hanno accettato unanimemen-
te il rapporto finale della commissione e addi-
rittura il giudice dell’Alta Corte sarà interrogato
nei prossimi giorni da un comitato parlamenta-
re per definire le regole di comportamento da os-
servare nelle inchieste sull’operato del governo. 

Di fronte a questa unanimità, che nasconde
comunque diverse valutazioni sulle responsa-
bilità del governo in tutta la vicenda della parte-
cipazione alla guerra contro l’Iraq, l’unica voce cri-
tica nei confronti dell’operato di Lord Hutton è
stata quella della coalizione Stop the war, il coor-
dinamento delle organizzazioni pacifiste. «Cre-
diamo che milioni di persone siano rimaste sgo-
mente e attonite per il fatto che il rapporto di Lord
Hutton critichi tutti fuorché il governo», ha di-
chiarato un portavoce, annunciando una mani-
festazione di protesta davanti a Downing Street.

Nella serata di ieri Blair ha ricevuto da parte
del presidente ad interim della Bbc «scuse sen-
za riserve per ogni errore commesso» e ha di-
chiarato chiusa la vicenda, dicendo che rispetta
l’indipendenza della Bbc e augurandosi che l’e-
mittente continui a «vigilare sull’operato del go-
verno in tutti i modi leciti». L’atteggiamento di
sicurezza e sfida del premier ha incassato così
un primo risultato positivo: bisogna ora vedere
se riuscirà a vincere anche l’opposizione dei mo-
vimenti pacifisti, la fronda interna al Labour e le
sfide che lo attendono nel futuro.

ITALO
MORETTI

Finalmente, dopo 25 anni, si chia-
merà Juan perché Juan è il no-

me che la madre fece in tempo a
dargli dopo averlo partorito nella
prigione della Marina, a Buenos Ai-
res, prima di essere uccisa.

È festa, in queste ore, nella pic-
cola sede delle Abuelas, le Nonne di
Piazza di Maggio, per la scoperta di
un altro nieto, di un nuovo nipote
che riacquista la sua identità, le sue
radici familiari, i suoi affetti auten-
tici. Raccontiamola subito, questa
storia di cui giornali, radio e tele-
giornali argentini si sono impos-
sessati suscitando emozione anche
laggiù. Dove pure storie simili a
quelle di Juan si contano a decine,
tutte intrise di una violenza aber-
rante. 

È il 23 novembre del 1977, la

spietata, segreta macchina della spa-
rizione, della tortura e della morte
manovrata dalla dittatura di Videla
e Massera sta funzionando a pieno
regime. Damiàn Cabandiè, studente
lavoratore di 19 anni, non torna a ca-
sa. L’hanno sequestrato per strada.
La sua fidanzata Alicia Alfonsin,
che di anni ne ha soltanto 17, non
fa neppure in tempo a preoccupar-
si. La squadraccia dei militari adibita
ai rapimenti, sfondata la porta, la tra-
scina nel centro di detenzione clan-
destina denominato El Banco, lo
stesso in cui Damiàn Cabandiè è sta-
to già incatenato.

Damiàn non è un terrorista. La-
vora all’Entel, l’ente delle telecomu-
nicazioni, gli piace il calcio, come a
tutti i suoi coetanei, tiene per il Ri-
ver, di certo non gli piace il regime
militare e il suo progetto politico,
economico, sociale. Bionda, un po’
timida, Alicia gioca a pallacanestro.
Gli aguzzini decidono di ucciderli

entrambi ma Alicia è incinta di cin-
que mesi e sarà tenuta in vita fino
al parto, che avviene all’Esma, la
scuola di meccanica navale della
Marina dove un ignobile medico-
ostetrico, il capitano di fregata Jor-
ge Magnacco, presiede l’angolo del-
la vita e della morte, lo scantinato
delle prigioniere in gravidanza.

La piccola Alicia può cullare il
piccolo Juan per 22 giorni, al venti-
treesimo la ammazzano. Come vuo-
le la regola, il neonato, bottino di
guerra, è preda di un uomo dei ser-
vizi segreti della polizia federale
che, d’accordo con sua moglie, lo
iscrive come loro figlio nei registri
dello stato civile. Juan ricorda un’in-
fanzia di maltrattamenti. A poco a
poco, alla sua sofferenza si aggiun-
ge il dubbio. «Chiedevo invano di
vedere qualche foto di quand’ero
bambino, di conoscere qualcun al-
tro della famiglia». Quando il poli-
ziotto si separa dalla moglie, sei an-

ni fa, Juan si fa coraggio, bussa alla
porta dell’Associazione delle Nonne,
che già nel 1990 avevano presenta-
to un esposto alla magistratura su
richiesta delle sue due nonne – la pa-
terna e la materna – fortunatamen-
te ancora in vita. La prova del nove
è il test genetico, il cosiddetto Dna
mitocondriale, il quale permette di
stabilire con una precisione che
sfiora il 100 per cento il legame di
sangue tra il nipote e la nonna ma-
terna. Juan chiede di sottoporsi al-
l’esame nell’ospedale Durand della
capitale, divenuto Banca nazionale
dei dati genetici, dove il sangue di
tutte le nonne argentine che cerca-
no i loro nipoti sarà conservato fino
al 2050.

Tre giorni fa la risposta: Juan è
figlio di Damiàn Cabandiè e Alicia
Alfonsin. Juan, accompagnato dal-
la presidente delle nonne Estela
Carlotto, ha voluto incontrarsi col
giudice che segue la causa. Il falso

padre, latitante, è inseguito da un
mandato di cattura.

Adesso sono un’ottantina, i ni-
poti ritrovati. Tanti, ma anche pochi.
Furono alcune centinaia le povere
ragazze che aspettavano un bambi-
no il giorno che le strapparono dal-
le loro case.

��

Dopo il presidente, ieri si è dimesso il direttore generale della “vecchia zia”,

travolta dal rapporto Hutton. Blair ha preteso e ricevuto le scuse formali dei

dirigenti della tv di stato, ma – incassata la vittoria – dovrà fare i conti con i

dubbi dell’opinione pubblica sulle ragioni che hanno condotto alla guerra in Iraq. 

L’Argentina e la storia di Juan, il nipote ritrovato
Sono centinaia i figli di ragazze uccise dalla dittatura militare che furono affidati a uomini del regime

L’America al voto
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BEIRUT

Se la più grande condanna di un uomo è il raggiungi-
mento dei propri sogni, allora lo sceicco Sayyed Has-

san Nasrallah, nel giorno del trionfo, potrebbe essere un
uomo dannato. Che sia il suo momento, è indubbio: ha ap-
pena liberato 400 palestinesi e 35 arabi dalle celle israelia-
ne in cambio di un ostaggio e tre soldati morti; è riuscito
dove Yasser Arafat e un paio di premier palestinesi hanno
fallito; ha dimostrato di essere l’unico arabo che sa parla-
re «la stessa lingua degli israeliani», come ha scritto qui
più di un giornale.

A 44 anni, il carismatico segretario generale degli Hez-
bollah è diventato un mito, e non solo nei Territori pale-
stinesi, dove ricordano con ammirazione la ventennale guer-
ra d’attrito combattuta con successo nel Sud del Libano con-
tro l’esercito israeliano. 

«Nasrallah è oggi il più noto e rispettato leader sciita
del mondo arabo», spiega Nizar Hamzeh dell’Università
americana di Beirut. «Ha dimostrato di avere capacità e lea-
dership superiori a chiunque altro». Lo scambio di prigio-
nieri con il governo di Ariel Sharon è stato accolto nelle ca-
pitali mediorientali come la consacrazione finale del “Par-
tito di Dio” e del suo carismatico segretario generale, e non
importa se a Washington pensano che siano dei terroristi.  

«L’accordo è una bella lezione al governo sionista», ha
scritto il quotidiano Al Quds Al Arabi di Londra. «Hezbol-
lah ha trionfato dove l’Autorità nazionale palestinese ha fal-
lito». 

Qui nessuno ha dimenticato il rifiuto di Sharon di li-
berare centinaia di prigionieri su richiesta dell’ex premier
palestinese Abu Mazen. Facili le conclusioni: «Nasrallah
ha capito che agli israeliani è necessario rispondere colpo
su colpo. Che nulla deve rimanere impunito, come ha di-
mostrato anche l’uccisione la settimana scorsa di un sol-
dato israeliano che aveva oltrepassato di qualche metro il
confine libanese», dice ancora il professor Hamzeh.

Turbante nero in testa come tutti i sayyid, i discendenti
diretti del profeta Maometto, eloquio morbido e barba fol-
ta, Nasrallah conosce gli israeliani perché li studia. In
un’intervista disse di leggere molto, e di aver divorato le “Me-
morie di Sharon” e “Un posto al sole” scritto da un altro uo-
mo della destra israeliana, Benjamin Netanyahu. 

I suoi nemici cominciò ad analizzarli di ritorno dall’I-
raq, dove andò a studiare i testi coranici in una madrasa di
Najaf, città sacra agli sciiti di tutto il mondo. Il ritorno a ca-
sa, a sud di Beirut, fu in piena guerra civile, ma non ebbe
scelta: alle spalle si lasciò gli sgherri del Mukhabarat di Sad-
dam Hussein.

Era il 1978. Deciso a combattere, lo fece aderendo ad
Amal, il partito laico degli sciiti libanesi. Ma non durò a lun-
go. Dopo l’invasione degli israeliani del 1982, assieme a un
gruppo di amici cominciò a lavorare al progetto della vita:
la fondazione degli Hezbollah. Della logistica si occuparono
i  siriani, i soldi e le armi ce li misero gli iraniani, il primo
leader fu il suo miglior amico, uno con cui aveva studiato
a Najaf, uno che sarebbe stato fatto fuori dagli israeliani nel

1992: Abbas Moussawi. «I sionisti la pagheranno», disse
Nasrallah il giorno dopo, nel discorso di insediamento. 

Otto anni dopo e un figlio diciottenne in meno morto
“martire” sul  campo di battaglia, è stato di parola. Nel mag-
gio del 2000, gli israeliani abbandonano il Sud del Libano.
I suoi uomini prendono il controllo del confine. 

Ed è proprio al confine che ha inizio la saga conclusa-
si ieri. E’ stato lì che tre anni fa, i mujahidin sequestraro-
no tre soldati, le cui salme sono state appena restituite al-
lo stato ebraico. Nello stesso periodo, rapirono negli Emi-
rati l’affarista Elhanan Tannenbaum, anch’egli da ieri a ca-
sa. 

I sequestri avvennero “per convincere i sionisti a re-
stituirci i nostri uomini”, spiegò all’epoca Nasrallah. Era,
la sua, anche una risposta al rapimento nel 1989, da parte
degli israeliani, dello sceicco Abdel Karim Obeid, impor-
tante figura religiosa del partito di Dio, e di Mustafa Dira-
ni, un pezzo grosso della guerriglia, scomparso cinque an-
ni più tardi. 

Oggi che Obeid e Dirani sono tornati a casa accolti al-
l’aeroporto di Beirut dai fuochi d’artificio, un bagno di fol-
la, le istituzioni al completo nonché delegazioni ufficiali si-
riane ed iraniane, oggi che «gli israeliani hanno cominciato
a restituire gli uomini» (l’accordo mediato dal governo te-
desco prevede una seconda fase conclusiva), in molti han-
no cominciato a chiedersi: “What’s next?”.

Lo ha fatto anche un giornalista arabo alla conferenza
stampa di domenica scorsa, quella in cui  Nasrallah ha an-
nunciato che dopo anni di trattative lo scambio sarebbe an-
dato in porto: «Mi scusi, ma adesso che il Libano l’avete li-
berato, e adesso che anche il problema dei prigionieri è giun-
to quasi alla sua conclusione, che ruolo giocherà Hezbol-
lah nel futuro?» 

Lo sceicco non si è scomposto, anzi ha sorriso: «Nulla
è cambiato. La terra è ancora occupata. La minaccia israe-
liana è ancora lì e il compito principale degli Hezbollah è
ancora valido». Il riferimento è alla fattorie di Shebaa, vi-
cino alle alture del Golan, ancora controllate dagli israeliani.
Il riferimento è, soprattutto, ai territori palestinesi e alla se-
conda Intifada. «Crediamo che la continuazione dell’Inti-
fada sia l’unico sentiero a disposizione dei palestinesi per
guadagnare i loro diritti legittimi», è la frase che forse ri-
pete di più  Nasrallah. 

Peccato che alla fine, a decidere che cosa sarà del par-
tito di Dio e del suo leader, dei dodici parlamentari e degli
ospedali che gestisce, anche nel momento del loro massi-
mo fulgore, sarà qualcun altro, e non abita a Beirut. 

I neocon di Washington da mesi bombardano i burat-
tinai siriani (il Libano è un protettorato di Damasco) con
richieste precise: disarmate gli Hezbollah, date all’eserci-
to il compito di sorvegliare il confine con Israele. Richard
Armitage, il numero due di Colin Powell al dipartimento
di stato, li ha definiti «un team di serie A del terrorismo».
Il più ricercato del momento si chiama Imad Mughnieh,
uno che Nasrallah ha definito «tra i migliori mujahidin li-
banesi», sospettato dalla Cia di relazioni pericolose con i
jihadisti di Al Qaeda. Ma di Mughnieh, di Damasco, delle
richieste dei neocon e di cosa ha in serbo il futuro, oggi, a
Beirut, nel giorno della festa, è vietato parlare.

Il grande giorno
dello sceicco Nasrallah

MEDIO ORIENTE

Lo scambio dei prigionieri con Israele dà grande forza al capo degli hezbollah

Ha liberato 400 palestinesi e 35 arabi dalle celle israeliane in cambio di un ostaggio e tre soldati morti; è riuscito

dove Yasser Arafat e un paio di premier palestinesi hanno fallito; ha dimostrato di essere l’unico arabo che sa par-

lare «la stessa lingua degli israeliani», come ha scritto qui più di un giornale. A 44 anni, il carismatico segretario

generale degli Hezbollah è diventato un mito, e non solo nei Territori palestinesi, dove ricordano con ammirazio-

ne la ventennale guerra d’attrito combattuta con successo nel Sud del Libano contro l’esercito israeliano.

Il primo ministro
francese Raffarin
presenta il nuovo
Airbus A 380 al
presidente cinese Hu
Jintao, al termine
della visita che segna i
40 anni di relazioni
tra i due paesi.

Airbus per Hu
Non sembra placarsi
l’ondata di gelo e
maltempo che si è
abbattuta sul nord-
est degli Stati Uniti.
Nella foto, nave
rompighiaccio  in
azione nel porto di
New York.

Grande mela gelata
Varie centinaia di
poliziotti iracheni
festeggiano la fine
del corso di
addestramento
militare promosso
dagli Usa, con il
tradizionale lancio
del cappello.   

Promossi
I signori della
guerra hanno
concordato una
'roadmap' di pace,
che prevede il
coinvolgimento dei
capi tribù nella
lunga transizione
politica.

Firma in Somalia

Familiari dei prigionieri palestinesi rilasciati da Israele corrono ad abbracciare i propri cari. (Nasser Nasser/Ap Photo)

Strazio e sconcerto in Israele, per la strage e per lo scambio con Hezbollah
Un attentato suicida nel giorno del rilascio dei detenuti arabi e dell’arrivo delle bare dei soldati scomparsi

DAN RABÀ
GERUSALEMME

Diretta televisiva in Israele per l’arrivo di El-
hanan Tennenbaum e delle bare dei tre sol-

dati. Tre reti pronte a trasformare un funerale
in uno spettacolo televisivo. Ci s’incolla al tele-
visore per seguire lo strazio nazionale dell’ani-
ma, l’arrivo di dispersi ormai inevitabilmente
morti, ed ecco che ci si trova di fronte alle im-
magini già viste dell’ennesimo attentato suici-
da a Gerusalemme: 11 morti  e 50 feriti. Ma era
da tempo che non c’era un attentato così (forse
due mesi). Neanche il tempo di assaporare la
quiete ed ecco di nuovo... la linea 19, un auto-
bus a Gerusalemme, alle 9 del mattino... La tv,
come la radio, riporta i due avvenimenti con-
temporaneamente: si vedono le immagini di El-
hanan Tennenbaum che viene intervistato dal-
la televisione degli hezbollah sulla sua prigionia.

Dice di sentirsi bene, appare un po’ invecchia-
to e sostiene di essere venuto in Libano per ave-
re notizie su Ron Arad (il navigatore delle forze
aeree israeliane disperso durante una missione
nel 1986). Ridacchia sul fatto che non gli han-
no strappato i denti e conclude dicendo che le
azioni degli hezbollah sono legittime e che lui
ha cambiato opinione sull’organizzazione.

Un rapido cambio di scena ed ecco l’ esplo-
sione sull’autobus: la bomba era davanti o die-
tro? L’autista non si è insospettito, tutti i viag-
giatori erano noti, salivano sull’autobus tutti  i
giorni, persone adulte, conosciute; l’autista è in
stato di shock, ha solo ferite leggere.

Di nuovo cambia il fronte: ecco che si muo-
vono i due famosi personaggi libanesi, “il gatto
e la volpe”, Mustafa Dirani e lo sceicco Abdel Ka-
rim Obeid, il loro aereo in partenza per la Ger-
mania. Si vedono in Libano le preparazioni dei
festeggiamenti per il ritorno dei due, dopo die-
ci anni di carcerazione preventiva senza pro-

cesso. Dirani riesce a sorridere, era sempre sta-
to fotografato con un umore nero, nero come il
carbone. Accusa le autorità del carcere di aver-
gli inflitto violenze durante gli interrogatori e ora
chiede 6 milioni di shekalim di danni allo stato
israeliano. Il processo è avviato e continuerà in
sua assenza. Le autorità carcerarie affermano che
è stato trattato bene.

La fotografia della giornata può essere ar-
ricchita di altri particolari, dai due fronti, ma va-
le la pena sottolineare come continui la confu-
sione più assoluta sul futuro. Gli hezbollah di-
chiarano che continueranno le loro azioni: se-
questri e atti militari. Israele ribatte che dopo lo
scambio farà pagare il conto alla feroce orga-
nizzazione terrorista alleata dell’Iran.

Abu Ala, col sostegno egiziano, insiste nel
cercare una tregua, la famosa hudna: ma l’at-
tentato di ieri non porta forse la firma di al Fa-
tah, la sua organizzazione, nonché di Yasser Ara-
fat? Già, perché le Brigate dei Martiri di Al Aq-

sa, legate a al Fatah, si sono assunte la respon-
sabilità dell’attentato, compiuto da una guardia
palestinese di Betlemme di 24 anni. E questo
nonostante solo due giorni fa il ministro degli
esteri egiziano, Ahmed Maher, si fosse incon-
trato con i leader palestinesi per riproporre l’-
hudna. Ciononostante il ministro della difesa
israeliano, Shaul Mofaz, ha deciso di non chiu-
dere il passaggio dei palestinesi dai territori oc-
cupati a Gerusalemme per non aggravare la si-
tuazione. Anche contro l’opinione del capo del
Shin Bet,Avi Dichter, che aveva invece consigliato
la chiusura delle frontiere. Naturalmente l’at-
tentato conferma tra l’opinione pubblica la ne-
cessità del Muro divisorio, anche se ora anche
Ariel Sharon è consapevole di doverne cambia-
re il tracciato.

Insomma, una buona dose di confusione su
tutti i fronti.

Il ritorno dei corpi dei soldati rapiti doveva
essere il triste capitolo finale che avrebbe dovu-

to permettere ai familiari  di vivere il proprio lut-
to, di poter metter fine alla tensione provocata
dal non sapere il destino dei figli. Il lutto per gli
ebrei dura sette giorni, con i familiari, gli ami-
ci, i vicini che si radunano nella casa del defun-
to, una lenta elaborazione del lutto, dal pianto e
dalla disperazione, piano piano fino alla rievo-
cazione dello scomparso, i momenti duri, quel-
li più allegri e spensierati. Alla fine della setti-
mana il ricordo si trasforma in nostalgia me-
lanconica, ma la disperazione è superata.

Tra i soldati rapiti, Adi Avitan e Benny Avra-
ham sono ebrei, mentre Omar Sawayed è ara-
bo. Tra gli arabi l’usanza è simile, il lutto coin-
volge la comunità. Viene issata un’ampia tenda
dove siedono i familiari e dove vengono tutti i
membri del villaggio a porgere le condoglianze,
ed è uso bere caffè nero e amaro. Così in modo
simbolico solo ieri la famiglia Sawayed ha ac-
cettato la morte del figlio Omar ed è stata eret-
ta la tenda del Lutto.nd nel villaggi
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P R I M O  P I A N O

ETTORE

SINISCALCHI

La campagna elettorale spagnola s’infiamma malgrado,
ufficialmente, non sia ancora iniziata. Le ostilità erano

state aperte dal leader socialista José Luís Rodríguez Zapa-
tero con una serie di proposte di riforma, dal sistema fiscale
ai servizi sociali al rapporto tra stato centrale e nazionalità
spagnole. A quest’offensiva, il Pp ha risposto con affanno,
non riuscendo a imporsi nel dibattito politico monopoliz-
zato dalle proposte di Zapatero. Provvidenzialmente per Ma-
riano Rajoy –  incoronato da Aznar suo successore al go-
verno del partito e candidato a quello del paese – una vera
bomba politica è esplosa nella sinistra. Proprio nel gover-
no tripartito catalano – l’alleanza tra socialisti del Psuc, ros-
so-verdi e autonomisti di sinistra di Esquerra Republicana
(Er) – che si propone come modello di governo delle sini-
stre e di intervento nel rapporto tra stato e nazionalità.

Il quotidiano madrileno di destra Abc ha rivelato che nel-
la prima settimana di gennaio nei paesi baschi francesi  si
è svolto un incontro segreto tra Josep Lluís Carod-Rovira,
leader di Er e Conseller en cap della Generalitat catalana, e
importanti membri della direzione politica del gruppo ter-
roristico dell’Eta. Le rivelazioni hanno scatenato un diluvio
di critiche e accuse a Carod e al governo tripartito e il Pp
non ha perso l’occasione per presentarle come la conferma
del pericolo che un governo del Psoe rappresenterebbe per
l’unità della Spagna. Il segretario socialista è intervenuto con-
dannando senza appelli l’incontro e imponendo a Pasqual
Maragall di accettare le dimissioni presentate da un Carod
travolto dalle critiche, che inizialmente erano state pubbli-
camente respinte. Rivolgendosi a Maragall come presi-
dente del Psuc e non in quanto presidente della Generali-
tat, Zapatero ha reso pubblico il dissidio interno al suo par-
tito, continuando  a porsi come l’unico politico in grado di
affrontare il tema del rapporto tra stato e nazionalità, ga-
rantendo l’unità della nazione.

Questo non impedirà al Pp di continuare la sua cam-
pagna di delegittimazione del governo tripartito e di de-
monizzazione dei progetti di riforma di Zapatero, né chiu-
derà una questione politica che resta aperta – Er ha conge-
lato le cariche di Carod e conta di ritornare sulla questione
se il suo leader otterrà un buon risultato alle imminenti el-
zioni politiche – ma costringe a un assunzione di respon-
sabilità, consentendo il prosieguo dell’esperienza del governo
tripartito.

I fatti, confermati in tutta la loro gravità su diverse te-
state giornalistiche da fonti del Cni, il Centro nacional de
inteligencia, suscitano molte domande che sono alla base
della controffensiva socialista. Chi ha dato ad Abc la noti-
zia, il Cni o il governo, che da due giorni aveva ricevuto il
rapporto? E perché i due pericolosi capi dell’Eta, entrambi
latitanti, non sono stati arrestati? Il portavoce socialista al-
le Cortes, Jesús Caldera, ha richiesto la convocazione im-
mediata di José María Aznar, per dare spiegazione dei fat-
ti. I socialisti accusano il governo di aver agito per scopi elet-
torali, anche bruciando importanti indagini, per pregiudi-
care il Psoe e il governo catalano: «Era preferibile fare un
uso partitico dell’informazione invece di arrestare impor-
tanti terroristi dell’Eta?», chiede Caldera.

Tornando al Pp, a sette settimane dalle elezioni, la mac-
china del partito ha solo risolto il problema delle candida-
ture, cominciando dalle donne. Dolors Nadal guiderà la li-
sta in Catalogna, dove correrà anche la ministra della Pub-
blica amministrazione, Julia Valdecasas. Ana Palacio per gli
esteri, sarà capolista a Toledo; Pilar del Castillo, per l’edu-
cazione, lo sarà a Granada; Elvira Rodriguez, per l’ambien-
te, a Murcia e Ana Pastor, per la sanità, a Pontevedra. Ali-
cia Castro sarà numero uno nelle Asturie, al posto di Alva-
rez Cascos, ex vice presidente del governo e ministro del Fo-
mento, la promozione industriale.

Ma è con gli uomini che cominciano i dolori del Pp. Ca-
scos, discusso e autoritario politico, protagonista di dimis-
sioni in salsa rosa, era sfiorato dallo scandalo della fornitu-
re di opere d’arte da parte della sua fidanzata gallerista a en-

ti pubblici per centinaia di migliaia di euro. Due dirigenti
periferici, il presidente della Diputación de Castellón, Car-
los Fabra, e Jesús Ares, sindaco di un comune galiziano, so-
no coinvolti in altri scandali – il primo indagato in un caso
di corruzione, il secondo condannato in primo grado per
abuso di minore – e la segreteria di Rajoy non appare ab-
bastanza forte da imporre alle periferie almeno il rispetto
del codice etico del Pp, che in questi casi prevede la resti-
tuzione delle cariche.

Ma le candidature dei pezzi grossi sono complete. Fe-
derigo Trillo, per la difesa, sarà capolista ad Alicante; Javier

Arenas, vice presidente secondo e ministro della presiden-
za, a Sevilla; Eduardo Zaplana, per il lavoro e portavoce del
governo a Valencia e il vice presidente del governo, Rodri-
guo Rato, correrà a Madrid dopo Rajoy, realizzando il tan-
dem tra i due principali concorrenti alla successione.

Malgrado i problemi del Psoe, Rajoy continua a essere
in affanno. Troppo ingombrante ancora la presenza di Az-
nar, che detta il programma elettorale lasciandogli ben po-
co spazio. Ma Rajoy dovrà riuscire ad imporsi, pena il la-
sciare il campo alle sinistre. E a quei poteri che giocano spor-
co, anche se feriscono il corpo della nazione.

La sfida a Zapatero
del Pp orfano di Aznar

LA SPAGNA VERSO LE ELEZIONI

Il Psoe perde slancio dopo uno scandalo politico in Catalogna

A marzo si vota per il rinnovo delle Cortes e la campagna elettorale che sembrava svolgersi all’insegna del ritrovato

slancio dei socialisti del quarantaquattrenne Zapatero si è andata a infrangere in uno scandalo politico in Catalogna

che colpisce proprio il Psoe: un incontro segreto tra Josep Lluís Carod-Rovira, leader di Er e Conseller en cap della Ge-

neralitat catalana, e importanti membri della direzione politica del gruppo terroristico dell’Eta. Ma se a sinistra le cose

non vanno per il meglio, nel partito di governo c’è poco da essere ottimisti. Il candidato a sostituire Aznar, Mariano

Rajoy, è in affanno. Troppo ingombrante ancora la presenza del premier ancora in carica, che detta il programma elet-

torale lasciandogli ben poco spazio. Ma Rajoy dovrà riuscire ad imporsi, pena il lasciare il campo alle sinistre.

Il candidato del Pp alle prossime elezioni, Mariano Rajoy Rajoy (Sergio Perez/Reuters)

Una patria più grande per il nazionalismo basco. L’Europa
Come per altre minoranze, la dimensione europea è la risposta adeguata. La “Questione basca” di Alfonso Botti

ALCEO

RIOSA

Nei prossimi mesi e anni la sfida vitale del-
l’Europa non sarà solo quella dell’inte-

grazione degli stati nazione, ma anche quel-
la delle modalità con cui riuscirà a fornire una
risposta convincente alle legittime richieste
delle minoranze nazionali prive di stato. Si
tratta di un problema tanto più urgente quan-
to più si avvicina la scadenza per l’ingresso
nella casa comune europea dei paesi centro-
orientali, tradizionalmente caratterizzati da
laceranti conflitti interetnici al proprio in-
terno, da cui non sono al riparo nemmeno gli
stati-nazionali dell’Europa occidentale, in-
clusi quelli più democratici e più disposti a
un’applicazione universale del principio di cit-
tadinanza. Il quale può riguardare ognuno in
quanto individuo, spesso spogliato del dirit-
to alla differenza secondo lingua tradizioni co-
stumi religione, differenza semmai tollerata
nell’ambito meramente privato. Un eccel-
lente contributo alla riflessione su questo te-

ma è il libro di Alfonso Botti Questione basca
(edizioni Bruno Mondadori, pp.256, euro
13,50) un agile profilo storico delle tormen-
tate vicende tra Madrid e le sue province set-
tentrionali dall’Ottocento ai giorni nostri.

Un dato che accomuna l’irredentismo
basco e quello di numerose altre minoranze
nazionali sta nella dimensione religiosa, le-
gata particolarmente al cattolicesimo tradi-
zionale del suo sviluppo identitario. Tutto
questo ha consentito, da un lato, una diffu-
sione di massa del sentimento nazionale e,
dall’altro, ne ha rivelato l’originario carattere
retrivo, fondato sul rifiuto della libertà di co-
scienza e della modernizzazione industriale.
Infatti per il padre della patria basca, Sabino
Arana, la Bizkaya (i paesi baschi) «si stabilirà
su una completa e incondizionata subordi-
nazione del potere politico al religioso, dello
stato alla chiesa».

E’ l’esperienza franchista che costituisce
una variante decisiva per il movimento basco,
destinata com’è ad orientarlo verso un lento
ma progressivo superamento delle posizio-
ni originarie. Anche se, durante la guerra ci-

vile, esso condivide non pochi degli elemen-
ti sociali, politici e confessionali sostenuti da
Franco, pur temendone al tempo stesso l’in-
sofferenza verso le minoranze. E si tratta di
un timore quanto mai fondato: instaurata la
dittatura, il caudillo non mette tempo in mez-
zo prima di iniziare un’opera di brutale sna-
zionalizzazione del popolo basco, anche per
costringerne alla fuga numerosi esponenti.

La riflessione sui limiti della propria dop-
pia coscienza durante la guerra civile e la tra-
gica esperienza delle persecuzioni durate fi-
no alla morte di Franco, hanno innestato nel
nazionalismo basco un salutare processo ca-
tartico, con l’abbandono di ogni tradizionali-
smo e l’apertura al dialogo con altre ispira-
zioni culturali e politiche. Questo processo si
è sviluppato a cavallo tra gli anni Cinquanta
e Sessanta, da un lato in sintonia con le aper-
ture del pontificato giovanneo, dall’altro con
il coevo diffondersi dell’ideologia “terzo-
mondista” e la percezione della questione ba-
sca come lotta di emancipazione coloniale da
Madrid.

Da allora si assiste a un singolare – ma

non così infrequente – sincretismo, tra la
componente religiosa (con la vistosa parte-
cipazione dell’alto clero) e i movimenti di ispi-
razione marxista. Ma questo medesimo pro-
cesso si accompagna ad un progressivo ra-
dicalismo di posizioni, il cui sbocco finale sarà
negli anni Settanta il terrorismo dell’Eta (la
sigla sta per “Il paese basco e la sua libertà”)
e una ostilità profonda nei confronti delle gio-
vani istituzioni liberali e democratiche ibe-
riche, in nome dell’agghiacciante paradosso
che la democrazia allenta «le tensioni ne-
cessarie a lanciare il popolo nella lotta» (p. 97).

Uno dei meriti maggiori della ricostru-
zione storica di Botti è però quello di aver di-
stinto tra terrorismo basco, minoritario, e la
maggioranza dei patrioti baschi, che hanno
ripudiato solennemente la lotta armata, an-
che se l’effetto mediatico delle azioni san-
guinose ha occupato l’intera scena della que-
stione basca agli occhi dell’opinione pubbli-
ca straniera.

C’è tuttavia da chiedersi se ciò non sia sta-
to favorito, suo malgrado, da quella parte
maggioritaria del nazionalismo basco che,

pur contraria alla violenza, ha sposato il ra-
dicalismo politico dell’Eta, che è a dire la se-
cessione da Madrid. Un obiettivo disperato,
che rischia di lasciare il movimento in un vi-
colo cieco. Quale altra soluzione allora? For-
se servirebbe uno sforzo di fantasia, che fi-
nalmente portasse ad aggirare l’inconclu-
dente contrapposizione con Madrid, destinata
per una sorta di legge meccanica ad alimen-
tare ulteriormente rancori già profondamente
sedimentati. Qualcosa che può valere, infat-
ti, per i baschi come per le altre minoranze
europee: collegare il proprio desiderio di
emancipazione allo sviluppo federale del-
l’Europa.

Anche una soluzione meno radicale di
quella indipendentista può risultare altret-
tanto benefica in un quadro di garanzie cer-
te definite da Bruxelles, fuori dai vincoli –
troppo cogenti – dei vari interessi nazionali
maggioritari. Naturalmente, a patto che l’Eu-
ropa meriti questa fiducia dando segnali più
consistenti di voler ridimensionare le prete-
se, dure a morire, da parte di molti stati-na-
zione alla propria sovranità assoluta.

L’Ue ha diffidato l’Italia per non essersi ancora
conformata alla sentenza della Corte europea di
giustizia di marzo, secondo cui era venuta meno
ai suoi obblighi di protezione della biodiversità,
sopratutto contro Lombardia e Sardegna, che
registrano deficit più gravi in merito alla
protezione degli uccelli selvatici a rischio di
estinzione e alla salvaguardia di habitat naturali.

Biodiversità, l’Italia in difetto

L’Europa ha bisogno degli immigrati per
assicurarsi un futuro prospero e non dovrebbe
usare l’immigrazione come un capro espiatorio
per i problemi sociali. Lo ha detto Kofi Annan al
parlamento europeo ricevendo il premio
Sakharov in memoria degli inviati Onu uccisi in
Iraq, invitando i governi della Ue a dare rifugio ai
profughi in fuga dall’oppressione e dalla guerra.

Annan: l’Ue abbracci gli immigrati

Il quotidiano ucraino Silski Visti è stato
chiuso su ordine del tribunale ucraino ea
seguito di un richiesta fatta dal Comitato
antifascista ebraico, dopo la pubblicazione di
due articoli giudicati antisemiti, usciti nel
novembre 2002 e nel settembre 2003 e che
«incitano alla violenza e alla divisione
interetnica».

Chiuso giornale antisemita

Stop alle importazioni di ogni specie di
uccello da compagnia proveniente dalle aree
dell’Asia colpite dal virus dell'influenza aviaria
(Cambogia, Indonesia, Giappone, Laos,
Pakistan, Cina, Hong Kong, Corea del Sud,
Thailandia e Vietnam) «e ha effetto immediato».
Una «misura precauzionale» mentre un inviato
speciale Ue è giunto ieri in Thailandia.

Influenza dei polli, misure Ue
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Il consiglio dei ministri che rinvia il tanto at-
teso piano Tremonti sul riassetto delle Au-

thority non è certo un buon segno sullo stato
di salute di governo e maggioranza. Il vertice
a tre che lo ha preceduto, tra il responsabile del-
l’economia Tremonti, Buttiglione e Alemanno
in cui si è discusso anche di «altro», e dunque
dei termini in cui potrebbe tradursi la verifica
di governo, evidentemente non ha fatto fare pas-
si in avanti. Il braccio di ferro sembra conti-
nuare. Ma ieri c’è stato anche l’incontro tra Ber-
lusconi e Follini. Quasi due ore trascorse a pa-
lazzo Chigi (e non a palazzo Grazioli come in-
vece con Fini e Bossi) anticipate dagli sfoghi del
premier contro «i soliti ex democristiani» che
non risparmiano ogni giorno «punture di spil-
lo» come dice il coordinatore azzurro Bondi. In-
contro «interlocutorio», così viene definito, se
non «inconcludente», seguito da uno succes-
sivo a tre anche con il vicepresidente del con-
siglio, Fini. 

Per venire a capo del contenzioso che du-
ra ormai da tempo, Berlusconi ha ascoltato an-
che ieri dall’Udc la richiesta di collegialità in ma-
teria economica già sentita da An (che ieri ha
riunito il coordinamento proprio per rendere
conto del faccia a faccia dell’altro giorno di Fi-
ni con Berlusconi). Ma anche il no ad eventuali
cambiamenti della legge elettorale come a mo-
difiche sulla legge sulla par condicio. Follini è
stato anche l’unico alleato a sottolineare la ne-
cessità di mettere «un tetto» alle spese eletto-
rali. Soprattutto, ieri ha ribadito  il suo basta ai
continui attacchi al Quirinale, all’euro e a Rui-
ni da parte dell’alleato leghista. Insomma, di car-
ne al fuoco ce ne era tanta: non sono le poltro-
ne ad interessare Follini quanto piuttosto una
svolta politica e programmatica del governo, ha
detto. E comunque avrebbe voluto che il chia-
rimento politico nella maggioranza fosse rin-
viato ormai a dopo il voto europeo, dopo la “con-
ta”. E poi c’è l’asse con la Lega, che non gli va
proprio giù. Le ripercussioni si sentono. Nella
discussione generale che si è svolta ieri al se-
nato sulla riforma federalista, i toni polemici e
critici non sono mancati e non solo da parte del-
l’opposizione.

Ronconi dell’Udc già prefigura il referen-
dum sulla riforma elaborata dai quattro saggi
a Lorenzago (peraltro anche diversa da quella
approvata dal consiglio dei ministri) e lancia
appelli ai moderati per tentare di fermare
quella che ritiene «una deriva assai pericolo-
sa». Ma la Lega è interessata ad esasperare i
rapporti tirandoli quasi fino allo strappo. Per
mantenere un rapporto privilegiato con Ber-
lusconi e Tremonti mantenendo le distanze

con Udc e An. Così è per l’emendamento pre-
sentato dal vicepresidente del senato Roberto
Calderoli perché la sede del senato federale sia
trasferita a Milano. Quasi una provocazione,
per dirla con Dini certo che non passerà. «È
questo il risultato della verifica nella Casa del-
le libertà?» chiede Cusumano di Ap-Udeur.
Calderoli però, e con lui il relatore D’Onofrio,
ripetevano ieri che le mediazioni raggiunte nel-
la maggioranza terranno. Sempre che non
succeda nulla al di fuori della discussione sul-
le riforme però, cioè «sui tavoli politici». La ve-
rifica quindi, che ormai si trasforma di gior-
no in giorno in una resa dei conti tutta nelle
mani di Berlusconi, che ormai dovrebbe ave-
re tutti gli elementi, le doglianze e le richieste
degli alleati per mettere a punto un docu-
mento di metà legislatura che rilanci l’azione
di governo redistribuendo anche qualche po-
sto. 

Certo il Carroccio tende a minimizzarne la
portata e sembra pronta concedere solo qual-
che «messa a punto». Bossi comunque tiene
sempre in caldo i cuori ribelli del Carroccio: nel
discorso del 25 gennaio distribuita ieri a tutti
i deputati, promettendo il cambio dei gruppi
parlamentari in “Lega-Nord per la libertà del-
la Padania” metteva in conto «che potremmo
essere traditi dagli alleati politici - scrive - per
cui occorre ritrasformare la Lega da partito a
movimento politico che accompagni tutta la ri-
forma con azioni dirompenti sul territorio». Il
solito Bossi di lotta e di governo? Nel gioco del-
le parti che gli è tanto caro, il ruolo decisivo del-
la sua riforma federalista raccoglie però trop-
pe critiche e perplessità, non solo dall’opposi-
zione. Per Fisichella, vicepresidente di palaz-
zo Madama di An, è il centrodestra ad aver fat-
to «errori e cattive scelte». Il suo j’accuse, del
resto non nuovo, è senza appello perché la ri-
forma di cui si discute al senato presenta «ta-
li e tanti punti di debolezza che sarebbe ne-
cessario un trattato - ha detto - per esaminar-
li tutti». Bocciatura su tutta la linea insomma. 

Ma ieri, anche se non lo dava a vedere, an-
che il ministro Gasparri era preoccupato. Con
la sua legge che da martedì sarà in aula alla
camera, la verifica di governo in atto sembra
bruciargli sotto i piedi. E dire che lui non è cer-
to collocabile tra i pasdaran del partito, ma co-
munque si augurava che il chiarimento poli-
tico all’interno della maggioranza «si possa
chiudere entro questa settimana». La tensio-
ne che attraversa tutti i partiti della Cdl ormai
da troppo tempo si ripercuote su ogni prov-
vedimento, dunque anche su quello che por-
ta il suo nome.

Governo e riforme, 
ormai siamo al bazar

VERIFICA INFINITA

Ieri l’incontro “interlocutorio” tra il premier e Follini. La Lega vuole il senato a Milano

(Foto Agf)

Tornano gli emendatari centristi: molto rumore per nulla
Sulla Gasparri di nuovo alla carica i “dissidenti” Udc. Ma la loro pistola è sempre scarica

«Diamo libertà alle nostre coscienze, chie-
diamo una cura radicale». Se non fossi-

mo abituati alla sceneggiata centrista, verrebbe
quasi da prenderlo sul serio l’avvertimento del bat-
tagliero Pippo Gianni alla coalizione di governo.
Lunedì prossimo scadono i termini per gli emen-
damenti alla Gasparri, c’è in ballo la verifica ed ec-
co, puntuale, la carica dei dissidenti Udc. 

Gianni rivela che è stato già predisposto un
emendamento all’articolo 15 comma 6, che vieta
l’acquisto di emittenti radiofoniche nazionali ai
soggetti che esercitano l’attività televisiva in am-
bito nazionale attraverso più di una rete. «Mediaset
non potrebbe comprare le radio – ci tiene a chia-
rire il deputato Udc – un’ulteriore cura dimagrante
per il Sic». In realtà è la rivisitazione di un vecchio
emendamento già presentato sempre dall’Udc e
poi sistematicamente ritirato. Pare che ieri Rodolfo
De Laurentiis, anche lui noto alle cronache dei bal-
letti centristi, abbia guardato Romani diritto ne-
gli occhi esprimendo tutto il disappunto dell’Udc
per questa storia del Sic, l’antitrust a fisarmonica
al quale Forza Italia vuole apportare semplici ri-
tocchi di facciata. «Non siamo d’accordo sulle de-
limitazioni del Sic», dice De Laurentiis. Un pro-
blema non da poco, trattandosi dell’architrave

stesso della legge. Eppure il partito di Follini, a pa-
role, spara tutte le cartucce minacciando addirit-
tura di proporre «alcuni contributi all’esame del-
l’aula». Ha coraggio da vendere De Laurentiis, dav-
vero troppo: subito una nota ufficiale lo stoppa,
precisando che «il partito guidato da Follini ri-
cercherà un’intesa con gli alleati». E se intesa non
sarà, allora attenzione al voto segreto, dove potrà
riaffiorare il rischio dei franchi tiratori...

Vecchia storia, quella dell’Udc e degli emen-
damenti alla riforma di sistema. È una storia fat-
ta di sussurri e grida, minacce e pugni che sbat-
tono, rinunce e improvvisi ritiri. Parafrasando:
molto rumore per nulla. Vediamo di ricordare
qualche tappa fondamentale di questa storia, par-
tendo dalla premessa, che è squisitamente poli-
tica: il governo punta tutto sulla riforma, affidata
al fedele ministro Gasparri. Questo si capisce su-
bito (e quindi lo capiscono anche i centristi). Ber-
lusconi vuole un altro provvedimento fatto su mi-
sura, vuole proteggere le aziende di famiglia e i
privilegi guadagnati nel tempo, vuole consolida-
re la posizione dominante, vuole assicurarsi “per
legge” il controllo sulla Rai: in una parola vuole
tutto. Mentre lo scontro parlamentare sulla Ga-
sparri si fa immediatamente duro, e i valorosi uo-

mini di Follini decidono dunque di infilare le lo-
ro richieste e le loro istanze dentro all’aspro di-
battito: vogliono ricordare agli alleati che l’Udc è
indispensabile alla coalizione, dentro alla quale vo-
gliono avere più peso. Per farsi sentire, allora, non
c’è niente di meglio di quella riforma di sistema,
per la quale il capo del governo è pronto a tutto.
Ricordiamo così il primo pacchetto di emenda-
menti, presentato l’8 luglio: la Gasparri è in dis-
cussione al senato e l’Udc chiede il restringi-
mento del Sic e l’abolizione delle televendite sui
circuiti nazionali, facendosi carico delle richieste
della Fieg di conteggiare anche gli spot masche-
rati nei tetti massimi consentiti, e chiede anche
la scadenza anticipata del cda della Rai. Come va
a finire? Va a finire che passano pochi giorni (16
luglio) e i senatori di Follini ritirano gli emenda-
menti più importanti sui tetti antitrust e sulla pub-
blicità in cambio dell’approvazione di quello sul-
la Rai. Come dire: l’importante è aver ottenuto
qualcosa e in questo caso si tratta di avere voce in
capitolo sul controllo dell’azienda di stato. Intan-
to gli editori riescono ad avere il termine di ga-
ranzia per l’ingresso delle tv nelle imprese edito-
riali posticipato di due anni, dal 2006 al 31 di-
cembre 2008. Niente di più. A fine luglio la pa-

rola passa alla camera e il provvedimento torna
in commissione.

Qui – e siamo a settembre – l’Udc torna alla ca-
rica: minaccia di schierarsi con le opposizioni e ri-
lancia gli emendamenti sul Sic e sulle telepromo-
zioni. Ancora, molto rumore per nulla. L’Udc riti-
ra tutto, prevale «la coerenza di coalizione», paro-
la di Buttiglione: «Si aprirebbe la crisi». Ci man-
cherebbe, meglio dare l’ennesimo via libera alla Ga-
sparri che finalmente può tornare a palazzo Ma-
dama per il voto finale. La riforma è approvata, i
mugugni dell’Udc sono un ricordo lontano. Il re-
sto è noto: il capo dello stato rinvia la legge alle ca-
mere per incostituzionalità e i centristi si risvegliano.
Il guerriero Gianni sbotta: «Noi siamo con Ciam-
pi». Dev’essere stato un banale lapsus, perché
quando Romani (FI) pretende di ridiscutere solo
7 articoli della riforma bocciata, scatenando la pro-
testa delle opposizioni che lasciano la commissio-
ne, Gianni e colleghi non fanno una piega.

Ora, come detto, i ciclotimici centristi si fan-
no di nuovo sotto, con la solita minaccia emen-
dataria. Ma il relatore Romani è tranquillo: dal-
l’Udc arrivano solo perplessità tecniche, ha det-
to ieri. Perplessi, sul serio, i centristi lasciano un
po’ tutti. (ninfa colasanto, alberto nerazzini)

Le voci che non vogliono farsi spegnere
si danno appuntamento oggi per gli

Stati generali dell’informazione e della cul-
tura all’Auditorium di Roma. Decine di as-
sociazioni, movimenti e sindacati hanno
sottoscritto l’appello per la libertà e il diritto
all’informazione preoccupati per il plurali-
smo nel nostro paese.

Al centro dell’iniziativa è la Gasparri:
una legge sbagliata, che tende a creare po-
sizioni dominanti nel sistema della comu-
nicazione, come ha anche sottolineato il
presidente Ciampi nel suo messaggio alle
camere del luglio 2002 e nel rinvio del ddl.

Ora il parlamento non sia sordo. Le re-
gole a garanzia di un effettivo pluralismo
non devono apparire un incidente, ma es-
sere considerate come la condizione di ba-
se per l’esercizio dei diritti sanciti dalla
Costituzione. I motivi del rinvio richiama-
no gli elementi centrali della convivenza in
una società democratica, perché si tratta di
una legge di settore che sistema l’esisten-
te e delinea la formula per legalizzare mo-
nopoli della Tv e della pubblicità, offrendo
addirittura uno sviluppo peggiorativo au-
mentando le concentrazioni. E che aggira
la discussione sul conflitto di interessi, che
continua a pesare come un macigno sul
paese. È necessario perciò approvare una le-
gislazione di sistema su principi e regole va-
lide per tutte le stagioni.

��
Dicono: nel mercato, col satellitare, c’è
spazio per tutti. Non dicono, però, che le
risorse saranno controllate da pochi. Sen-
za un tetto antitrust lo spazio cresce solo
per i monopolisti di oggi e per chi somma
potere televisivo privato e pubblico. La
nuova “legge mercantile” moltiplica i ca-
nali, con il digitale di un futuro indeter-
minato, e fa crescere con un artifizio la tor-
ta delle risorse in modo illogico e squili-
brato. Cambiano le unità di misura e il gio-
co è fatto. 

L’invenzione del Sic, il paniere delle ri-
sorse complessive di settori eterogenei sul
quale calcolare il limite del 20% come tet-
to antitrust, favorisce chi già controlla il
mercato e potrà condizionarlo con la leva
della pubblicità. Una legge che tenga con-
to delle indicazioni del capo dello stato non
potrebbe che smantellare il concetto di Sic
riportando il limite delle concentrazioni
alla dimensione di tetto antitrust di setto-
re. Purtroppo le modifiche in discussione
in commissione alla camera non sembrano
imboccare la strada sollecitata da Ciampi.

Questa mobilitazione si inserisce in un
momento delicato. A partire dalla Rai. È as-
surdo che l’azienda, patrimonio dei cittadini
italiani, sia lasciata alla mercé delle forze
dominanti, mutilata nella sua funzione di
servizio pubblico e di prima garanzia del
pluralismo. 

��
La denuncia di un grave disagio del vicedi-
rettore Tagliafico e di decine di giornalisti
della redazione del Tg1 sono figlie delle tos-
sine di una politica invadente. È ora di di-
re basta. Urge disarmo politico. I politici la
smettano di considerare cosa loro i Tg Rai.
E i giornalisti si facciano protagonisti di una
secca rivolta morale e professionale. Oc-
corre perciò ristabilire la funzione di labo-
ratorio intellettuale delle redazioni, la cen-
tralità del lavoro giornalistico, il rispetto
delle opinioni di tutti, impedendo invasio-
ni di campo. Si riparta dalle verifiche del
contratto di lavoro e dall’osservanza inte-
grale delle regole deontologiche.

C’è un impegno primario della Fnsi. Il
pluralismo non può essere concesso in
esclusiva a nessuno. Non appartiene ai con-
centratori e non è una questione che si ri-
solve all’interno dei partiti. I diritti fonda-
mentali sono temi sui quali bisognerà mi-
surarsi in un tavolo delle regole della con-
vivenza. Non è tempo di rinuncia. Le voci
del paese devono sentirsi dentro i palazzi
e disturbare i manovratori.

*Presidente Fnsi

��

FRANCO

SIDDI*

La mobilitazione
delle voci che non

si faranno spegnere

Con quello di ieri, tra Berlusconi e il presidente dell’Udc, si concludono gli incontri

per mettere a punto la seconda fase dell’esecutivo. Ma la verifica non sembra fare

passi avanti decisivi e condiziona i lavori parlamentari. Nonostante l’assicurazione

che terrà fede al patto con gli alleati, la Lega chiede provocatoriamente di spostare

il senato a Milano. E Bossi mette in conto di poter essere «tradito dagli alleati». 

Elemento vitale per la democrazia, nei paesi europei
il servizio pubblico radiotelevisivo è minacciato, in
diversa maniera, da interessi politici ed economici.
Lo dice un rapporto del Consiglio d’Europa nel quale
l’Italia, assieme a Gran Bretagna, Spagna, Portogallo
e Grecia, veste la maglia nera del pluralismo. Casi
esemplari di «clientelismo politico», «paternalismo
di stato» e «partitocrazia», scrive il liberale irlandese

Mooney. Con riferimento al nostro paese, il termine
usato è «lottizzazione» con tanto di riferimento alla
legge Gasparri. Un giudizio duro che arriva proprio
nei giorni in cui presidente e giornalisti della Rai
denunciano la stretta della politica sull’informazione
televisiva. Il rapporto è stato approvato con il voto di
tutti gli europarlamentari italiani, di centrosinistra e
anche di centrodestra.

L’Europa ci guarda: «In Italia servizio pubblico lottizzato»
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«Prendiamo il toro per le corna»: con questo
slogan Gerardo Bianco, Enzo Bianco, Alfredo
Biondi, Raffaele Costa e Gianfranco Rotondi
hanno lanciato ieri una proposta bipartisan per
l’assemblea costituente: «In questi decenni è
mancata partecipazione e coinvolgimento
popolare». Subito bocciata dal leghista Calderoli:
«Le riforme le farà questa maggioranza».

Riforme: una proposta bipartisan

«È una proposta birichina, una
provocazione», dice Lamberto Dini a
proposito dell’emendamento Calderoli che
propone lo spostamento del senato federale
a Milano. «Ma le modifiche costituzionali
sono una cosa seria, e non mi pare ci siano
esempi nel mondo di bicameralismo diviso.
Il parlamento risiede nella Capitale».

«La costituzione è una cosa seria»

La polemica aperta da Daniela Tagliafico del
Tg1 denota una «totale ignoranza delle regole
parlamentari», dove «l’ultima parola spetta
alla maggioranza», sostiene il ministro Carlo
Giovanardi. La sua analisi dell’informazione
«sarebbe preoccupante se non fosse ridicola»,
osserva Renzo Lusetti della Margherita.
Critiche alla tesi anche dall’Asp.

Giovanardi sui panini sembra Poldo

«Da quando ho conosciuto Tanzi il
rapporto è stato cordiale anche affettuoso,
ma non ha mai implicato preferenze in affari,
in cose non decenti, non tanto perché io le
abbia evitate, ma perché non lo ha mai
chiesto». Ciriaco De Mita è torna a parlare del
caso Parmalat e dei suoi rapporti con Tanzi,
in un intervista a “Primo Piano” del Tg3.

De Mita: con Tanzi solo amicizia

Contrordine compagni, o forse sarebbe meglio dire: chi
li ama li segua. Ufficialmente la “nascita” verrà ratifica-

ta la prossima settimana, ma ieri durante la riunione dei fir-
matari dell’appello di Achille Occhetto per la costituente del-
l’Ulivo è stato deciso che sì, contrariamente a quanto con-
cordato una settimana fa, alle elezioni europee si presenterà,
nel segno di Prodi come le altre del centrosinistra, anche una
lista che si autodefinisce “aperta” al contributo di movimenti,
Girotondi e società civile. A questa lista aderirà l’Italia dei
valori di Antonio Di Pietro. E sarà della partita, questa è la
vera novità di ieri, anche Achille Occhetto, che invece nei gior-
ni scorsi si era chiamato fuori dichiarandosi soddisfatto per
l’accordo raggiunto nell’incontro con Fassino, Rutelli e Bo-
selli che prevedeva la partenza, in parallelo a quello della li-
sta unitaria, del processo costituente del nuovo Ulivo. 

Nei giorni scorsi nel mondo movimentista - girotondi-
no - associazionista che gravita intorno all’Ulivo si era ma-
nifestata un’evidente spaccatura. Numerose associazioni, fra
cui una parte consistente dei Girotondi (il gruppo milane-
se e quello “morettiano” di Roma per citare solo i due cen-
tri principali), avevano rotto gli indugi ed avevano iniziato
a lavorare insieme ai partiti promotori della lista Prodi per

la preparazione della Convenzione di metà febbraio. Ma un’al-
tra parte di questo mondo dava segni di nervosismo, e due
giorni fa, con un articolo sull’Unità, Paolo Flores d’Arcais era
tornato a far circolare l’idea di una lista che definiva «della
società civile». Occhetto, che comunque ha sempre negato
di essere interessato a una candidatura alle europee, fino a
ieri non aveva scoperto le carte. Ma non nascondeva di es-
sere molto contrariato dal crescente sospetto che non si vo-
lesse dar seguito all’impegno  “ulivista” assunto dai segre-
tari dei partiti promotori. Nessuna iniziativa, nemmeno sim-
bolica, era prevista a breve termine, e in diverse dichiarazioni
dei dirigenti di Ds e Margherita, particolarmente in un’in-
tervista di Massimo D’Alema, si riaffacciava il da lui dete-
stato progetto del partito riformista. Ieri un’altra intervista,
di Fassino, ha confermato i sospetti di Occhetto che, alme-
no nel gruppo dirigente dei Ds, il progetto riformista sia an-
cora in piedi. A questi pensieri si è aggiunta una valutazio-
ne per così dire “geopolitica”: «Si sta formando un grande
vuoto - ha spiegato ieri - tra lista unitaria e Prc e noi abbia-
mo il dovere di riempirlo o molti giovani delusi dalla poli-
tica si rifugeranno nell’astensionismo. Quello spazio non può
essere coperto solo dall’Italia dei valori. È importante anche

che Prodi abbia la possibilità, in vista delle politiche, di ave-
re degli interlocutori che siano davvero ulivisti, e noi non ci
muoveremo mai in rotta di collisione con il progetto del-
l’Ulivo». Un’idea un po’ strana, questa di essere “più prodiani
di Prodi”. Anche perché Arturo Parisi, proprio su Europa di
ieri, aveva chiarito che «la lista unitaria è la prima manife-
stazione dell’Ulivo possibile» e che dopo il vertice di Bruxel-
les il progetto resta quello di «abbracciare, con la costituen-
te dell’Ulivo, tutta l’area ulivista».

La lista Prodi ha comunque accolto la notizia senza dram-
matizzare: una spaccatura tra i movimenti era ormai nel-
l’aria. Per Fassino non c’è «nessuna novità». Pierluigi Ca-
stagnetti parla di «un processo aggregativo assolutamente
legittimo e rispettabile», l’importante, aggiunge, è che si con-
corra a far vincere l’Ulivo e che la coalizione dia di sé un’im-
magina più unitaria possibile: «Non abbiamo ragione -
conclude - di dubitare di questo fatto». Anche il coordina-
tore dei Ds Vannino Chiti sottolinea che l’importante è che
le liste dell’Ulivo non siano in conflitto tra loro e insieme con-
corrano a sconfiggere la destra: «La lista di cui Prodi è ani-
matore e protagonista si muoverà - aggiunge - con questi
obiettivi». E ricorda come si stia lavorando per la Conven-
zione «attraverso incontri programmatici con molte asso-
ciazioni e movimenti». A Paolo Gentiloni e Luciano Violante,
interpellati contemporaneamente alla camera, viene in
mente la stessa parola: «Auguri». «Il punto di fondo - ag-
giunge il capogruppo diessino - è che siamo tutti nella stes-
sa coalizione, con lo stesso obiettivo di battere il centrode-
stra». E ricorda che mentre nel centrosinistra sono in cor-
so diversi «processi aggregativi», dall’altra parte non sta ac-
cadendo niente del genere, anzi «continua un processo di
disgregazione permanente». (chiara geloni)

Occhetto ci ripensa: con Di Pietro,
per essere più prodiano di Prodi 

Caro direttore Flavio Cattaneo, quando ho let-
to sui giornali per la prima volta dell’inten-

zione della nostra azienda di ripristinare la stri-
scia di approfondimento dopo il Tg1 che fu
ideata e condotta per 8 edizioni da Enzo Biagi,
ho pensato ad una burla, soprattutto dopo che
Il Fatto è stato votato come il programma più im-
portante dei primi cinquant’anni della Rai. Poi
mi sono detto non può essere vero che il diret-
tore generale lo vuol fare, perché sarebbe vera-
mente una presa in giro nei confronti di quei te-
lespettatori e abbonati che da due anni chiedo-
no il ritorno in video del più importante gior-
nalista televisivo. A proposito, direttore, vada a
consultare, se per caso le è sfuggito, un son-
daggio di non molto tempo fa dove si dice che
Biagi in onda lo vorrebbero oltre il 90% degli elet-
tori di centrosinistra ma anche il 70% di quelli
di centrodestra.    

Ho, infine, fatto un altro ragionamento: sic-
come lei è un manager proveniente da altro set-
tore tanto che nell’intervista del suo debutto ha
dichiarato di non guardare la televisione (anche
se poi ha opportunamente smentito) è più che
legittimo che occupandosi di tv da meno di un
anno non conosca la storia de Il Fatto. Del resto
le do atto che non aveva neanche avuto modo di
approfondire il problema in quanto dopo l’edit-
to bulgaro del presidente del consiglio, il lavo-
ro “sporco”, cioè quello di eseguire l’ordine, non
lo ha fatto lei, ma i suoi predecessori. Ma, visto
che l’opportunità di parlare con lei di program-
mi all’interno dell’azienda, per noi che i pro-
grammi gli abbiamo sempre fatti, è rara e co-
munque privilegio di pochi, mi permetto di
scriverle per darle qualche elemento in più di va-
lutazione e per far sì che le decisioni che sta per
prendere siano a favore di tutti gli abbonati.

Il Fatto nacque per un’esigenza di palinsesto:
creare un break pubblicitario in più nella fascia
di maggior ascolto, quella appunto dopo il Tg1.
Fu realizzato uno studio ed anche un sondag-
gio da cui risultò che il giornalista, che per la sua
credibilità professionale e per la sua statura
morale, fosse  in grado di andare in onda per so-
lo qualche minuto senza far perdere ascolto al-
la rete tra due break promozionali così vicini, in
una fascia oraria così importante, era proprio En-
zo Biagi. Per questo motivo (certamente non per
ragioni politiche) gli fu chiesto di studiare una
trasmissione di breve durata: nacque così l’ap-
profondimento del dopo Tg1.

Il successo fu maggiore di quello previsto.
Il Fatto nelle sue 834 puntate fece registrare una
media del 24% di share e più di sei milioni di
spettatori. Alcune puntate furono viste da più di
dieci milioni di telespettatori. Nell’ultima serie
su 170 giornate di messa in onda è stato per 116
il programma più visto della Rai. Tant’è che pri-
ma della decisione “suggerita” dal presidente del
consiglio, il direttore generale che l’ha preceduta
definiva Enzo Biagi “un valore aggiunto”, men-
tre il presidente (quello che lo fu anche della Cor-
te costituzionale) diceva di lui: «La Rai si iden-
tifica in Biagi». Poi tutti e due, insieme al diret-
tore di Rai1, decisero, forse per trovare un alibi
all’eliminazione del programma dal palinsesto,
di sostenere che per  battere la concorrenza di
Canale5 bisognava mettere al posto dell’ap-
profondimento un programma di varietà e non
frammentare con più offerte la fascia. Oggi lei
e lo stesso direttore di Rai1, che fino a ieri so-
steneva il contrario, avete deciso di impartire il
contrordine: ripristinare l’approfondimento che
fu di Biagi, ma senza Biagi. Sono convinto che
questa iniziativa certamente le creerà problemi,
non dico dal punto di vista morale, visto che fi-
nora nessuno ha ritenuto di dover dire a Biagi
qualcosa, ma di immagine e di ascolti.

Direttore non pensa che, anche cambiando
nome alla nuova edizione e modificandola un po’,
quella per il pubblico sarà sempre la striscia di
Biagi? Sicuramente, lei avrà commissionato son-
daggi, affidato ricerche a società esperte nel set-
tore su quali sono i giornalisti oggi più credibili,
in grado di sostenere l’inevitabile confronto.

Sicuramente le ragioni che spingono a ri-
pristinare la striscia di approfondimento, visto
le recenti denunce interne ed esterne al Tg1, so-
no dovute alla necessità di aumentare la plura-
lità dell’informazione ...  

Visto che lei è, come si definisce, un mana-
ger venuto per il bene della Rai, pensi attenta-
mente proprio per il bene della Rai a quello che
però potrebbe accadere con la messa in onda di
un surrogato de Il Fatto condotto da un surro-
gato di Biagi, quando invece si potrebbe avere
l’originale. Ci pensi.

Mi auguro di esserle stato utile, cordiali sa-
luti. LORIS MAZZETTI (regista de Il Fatto)

VLADIMIR

SEGUE DALLA PRIMA

E se appena appena Berlusconi
sospettasse, così come insegnano
i veri catechismi, l’intervento del-
lo Spirito Santo nelle cose che
non piacciono a don Gianni, cioè
nei conclavi e nei concili, allora fa-
rebbe meglio a riflettere seria-
mente sull’unzione carismatica
che il prete genovese gli sta così
largamente somministrando: sot-
to mentite spoglie, è un’estrema
unzione. 

Ricordate la “Compagnia del
Porcellino”? Erano in quattro: Fan-
fani, La Pira, Dossetti e Baget
Bozzo. I primi tre riuscirono a
camminare per la loro strada so-
lo quando il quarto si decise a svi-
colare, per altre vie, verso Tam-
broni. Finito il quale con i noti fat-
ti di Genova, l’arcivescovo Giu-

seppe Siri, che aveva allora già al-
le spalle un passato pastorale il-
lustre e il cardinalato ottenuto po-
co più che trentenne: un record
per la Chiesa degli ultimi due se-
coli, venne in mente di farlo di-
ventare prete. E così, grazie all’u-
tilizzo della rivista Renovatio co-
me esercizio di teologia umorale
bagettiana, Siri è entrato tre volte
in Conclave con una fama che, al-
la luce dei fatti, certamente non
meritava. Ma anche questo don
Gianni lo sa da sempre. Entrato
nella vita politica e in quella ec-
clesiale  all’ombra di personaggi
che lo sovrastavano, ha sempre
messo il suo vastissimo patrimo-
nio di letture al servizio dei suoi
provvisori bisogni esistenziali. A
don Gianni anche la fissa berlu-
sconiana prima o poi gli verrà in
puzza. E dunque, coraggio, sop-
portate fratres: è solo questione di
tempo e di pazienza.

Il conto alla rovescia l’hanno affidato al
professionista del ramo: penserà infatti

Umberto Guidoni, uno dei pochi astro-
nauti italiani effettivamente spediti nello
spazio, a battezzare stasera le attività di “Li-
beri di pensare”, nel corso di una festa or-
ganizzata a Roma all’hotel Parco dei Prin-
cipi. La scelta corrisponde un po’ allo spi-
rito dell’iniziativa: far lavorare i professio-
nisti. O meglio, creare un ambiente favo-
revole allo scambio – altrimenti reso diffi-
cile, se non impossibile, da linguaggi e
tempi diversi, spesso da reciproche diffi-
denze – tra la politica e una parte di società
civile non genericamente autonominatasi.
Ma già attiva nei propri campi di interes-
se e desiderosa di contare qualcosa anche
nel momento della decisione politica.

Ci saranno così avvocati, imprendito-
ri, commercialisti, in generale il mondo
delle libere professioni. Li chiama a raccolta
Sandro Battisti, senatore della Margherita
(e avvocato), già animatore a Roma di una

fortunata lista civica di centrosinistra. E li
fa incontrare con un discreto pezzo della
politica: diversi amministratori locali e poi
parlamentari di tutte le aree uliviste, da
diessini come Brutti, D’Antona, Petruc-
cioli, Montino a verdi come Loredana De
Petris, socialisti come Del Turco e, natu-
ralmente, molti della Margherita (Manci-
no, Rutelli, Maccanico, Bianco, D’An-
drea...). Anfitrioni della serata, insieme a
Guidoni, Gigi Proietti e Carla Fracci.

Ospiti e invitati rispondono molto a un
ambiente riformista romano. Ma l’intento
degli organizzatori è più ampio, come di-
mostra l’attività già svolta fin qui.

In effetti, l’idea di “Liberi di pensare”
nasce a Capalbio nel settembre scorso, in
occasione di un incontro abbastanza spon-
taneo che vide politici e non riuniti a par-
lare a ruota libera di temi trasversali e co-
munque centrali: i fenomeni della globa-
lizzazione calati nella vita quotidiana, i
problemi e le opportunità aperti dall’inno-

vazione tecnologica, i percorsi attraverso i
quali si forma il consenso e la politica co-
munica con i cittadini.

Quei due giorni di conversazioni sen-
za rete sono diventati un piccolo volume,
il primo di una collana che è stata chiamata
Quaderni di Capalbio. Soprattutto però
hanno spinto i promotori a fare qualche
passo in più: darsi una forma associativa
leggera ma riconoscibile; definire degli
appuntamenti a cadenza regolare; dotarsi
di strumenti di comunicazione di base.

Tra questi, naturalmente, il sito inter-
net. Su www.liberidipensare.it sarà possibi-
le trovare i materiali usciti dalle discussioni
ma anche cose molto diverse: nei prossi-
mi giorni alcuni resoconti dal Festival del
cinema di Berlino, un’area di sondaggi, a
giorni fissi un collegamento video da
Bruxelles nel corso del quale un deputato
europeo a rotazione darà aggiornamenti
sull’attività dell’europarlamento.

«In effetti – dice Battisti – vorremmo

dimostrare con “Liberi di pensare” che la
società civile non sono soltanto i giroton-
dini, che pure molti meriti hanno avuto.
Ma che c’è anche una società magari più
silenziosa, che però ha idee e progetti da
proporre alla politica».

L’area è, dichiaratamente, riformista.
Ed è evidente che nei prossimi mesi l’atti-
vità dell’associazione si insersecherà con la
partecipazione dei molti “non-politici” al-
le vicende elettorali europee. Però il pro-
getto non si ferma qui. «Quando saremo
a regime – spiega Battisti – gli associati si
organizzeranno per aree di interesse e da-
ranno vita a incontri seminariali, di venti-
trenta persone, finalizzati a produrre papers
tematici». Oggetto: l’informazione, la com-
petitività, l’accesso alle professioni, le li-
beralizzazioni, lo sviluppo ecosostenibile.

Tutto questo per provare a dare un po’
di linfa alla politica e anche – per parafra-
sare lo slogan dell’iniziativa – per «tenersi
liberi». (s. me.)

L’astronauta lancia in orbita “Liberi di pensare”,
si muove un altro pezzo della società civile

Il fondatore del Pds sceglie di schierarsi con l’Italia dei valori e di appoggiare una “lista aperta”. Il moti-

vo, spiega, è che le dichiarazioni di D’Alema e Fassino sul futuro della lista unitaria andrebbero in una di-

rezione diversa da quella per la quale lui si sente impegnato: la costituente dell’Ulivo. Una decisione che

nel centrosinistra non provoca particolari traumi. I movimenti, del resto, sono divisi. Molti sono già al la-

voro per la preparazione della convention del 13 e 14 febbraio. Quella della lista Prodi.

��

Rai: caro direttore,
diffidi

dai surrogati

Don Gianni patatrac

FABRIZIO BATTISTELLI

SEGUE DALLA PRIMA

Restando in Iraq, l’Italia po-
trebbe dare una sia pur li-
mitato contributo a una fuo-
ruscita dal regime di occu-
pazione, in vista di una ge-
stione Onu della transizio-
ne, che si concluda con il
passaggio dei poteri a un go-
verno iracheno eletto de-
mocraticamente.

In questo scenario l’Uli-
vo discute su come votare in
parlamento. È difficile tra-
sformare un ginepraio in un
campo di grano. 

Per cominciare a lavo-
rarci, bisogna almeno crea-
re un sentiero ed evitare di
ferirsi. Scelta non facile per
le forze del centrosinistra,
tradizionalmente attratte

dalle corone di spine. Nes-
suna opera si compie, d’altro
canto, senza passaggi gra-
vosi. L’esistenza di punti di
vista diversi su temi coin-
volgenti come quelli che
hanno a che fare con l’uso
della forza non deve sor-
prendere. Sorprende invece
che non si trovi mai il tem-
po per discuterne, se non
sotto la sferza delle scaden-
ze istituzionali, quando poi
è tardi per un confronto li-
bero e approfondito.

Forse è arrivato il mo-
mento che – a salire – chi si
riconosce nella lista unitaria,
chi nell’Ulivo, chi nel cen-
trosinistra si decida a dedi-
care ai problemi internazio-
nali una frazione del tempo
e delle energie che vengono
solitamente assorbite dalle
questioni interne.

L’Iraq, l’Ulivo e un consiglio...
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ALESSANDRA

BARBERIS

Anche oggi il tram si chiamerà desiderio. I mezzi pub-
blici si fermano nuovamente, per uno sciopero na-

zionale indetto dai sindacati di base contro il contratto del-
lo scorso 20 dicembre. È un inverno davvero caldo per i
trasporti locali, ma si tratta di un caldo anomalo: mentre
c’è chi prosegue la protesta, in numerose città d’Italia si
stringono accordi che chiudono le vertenze con l’intenzione
di  riportare la pace a livello locale. Milano ha fatto da bat-
tistrada, con scioperi “selvaggi”- ma alla fine la popolazione
ha capito l’esasperazione dei tranvieri - e con un accordo
che ha aggiunto 25 euro mensili alla busta paga. Poi si è
firmato a Torino, Venezia, Padova, Varese. Ieri è  stata la
volta di Bergamo. A Roma il confronto è ripreso con la dis-
ponibilità della regione Lazio a mettere sul piatto 5,5 mi-
lioni di euro e l’orientamento espresso dal sindaco Veltroni
a favore di una rapida chiusura. Ieri in serata sindacati,
aziende ed enti locali hanno chiuso la trattativa con un ri-
sultato simile a quello di Milano: 306 euro di aumento una
tantum per quest’anno, mentre dal 2005 questa somma
diventerà strutturale, con un  incremento intorno a 34 eu-
ro mensili per i più giovani e a 21 euro per i lavoratori più
anziani. Si contano ormai sulla punta delle dita le città do-
ve non si è ancora firmato: tra queste Brescia, Bologna e
Genova. 

L’anomalia di questa stagione sta proprio nello sposta-
mento di accento, dal centro alla periferia; anche i cittadi-
ni-utenti hanno capito che questa volta il contratto firmato
a livello nazionale non ha chiuso la partita e che il secondo
tempo, quello decisivo, si è giocato a livello locale, sotto i cam-
panili. Un episodio oppure il primo passo verso contratti
territoriali veri e propri? 

Una necessità, dicono dalle parti del  sindacato, per mi-
gliorare il contratto nazionale del 20 dicembre che, a fron-
te di una richiesta di un aumento di 106 euro mensili per
recuperare l’inflazione del biennio 2002-2003, ha strappa-
to 81 euro, attraverso una sorta di lodo arbitrale del gover-
no; ma nulla di nuovo: si è trattato di contratti integrativi di
secondo livello, previsti dall’accordo del 23 luglio del 1993.
Fin qui tutti d’accordo. Le opinioni divergono subito dopo.
Per Dario Balotta, segretario della Fit-Cisl della Lombardia,
i tempi erano maturi per una vera e propria svolta, verso i
contratti territoriali, ma l’occasione è stata sprecata. «Il con-
tratto nazionale è stato quasi interamente coperto da fi-
nanziamenti del governo, mentre a livello locale abbiamo
integrato quanto mancava per coprire la nostra richiesta, ma
questo ci ha impedito di fare qualcosa di veramente inno-
vativo» - sostiene Balotta - «cioè di investire le regioni del-
la responsabilità del trasporto locale, come prevedono la leg-
ge Bassanini e la riforma del titolo V della Costituzione, con
precontratti a livello regionale, garantiti dai fondi delle re-
gioni». Per l’esponente della Cisl nel futuro il contratto na-
zionale dovrebbe «perdere ancora peso, fino a conservare
solo una funzione antidumping, consentendo che la parte
più consistente del contratto si discuta a livello locale». Di
tutt’altro parere il segretario generale della Filt-Cgil Fabri-
zio Solari. «Certamente quelli di questi giorni sono contratti
integrativi che rientrano nel quadro del 23 luglio e della pras-

si nel settore del trasporto locale, ma hanno avuto un ruo-
lo insolito perché insolita è stata la conclusione del contratto
nazionale, con l’intervento del governo», spiega il sindaca-
lista. «Vogliamo evitare che si ripetano situazioni di questo
tipo e difendiamo un contratto nazionale che recuperi pie-
namente l’inflazione, come previsto dagli accordi del 1993.
Ai territori deve essere lasciata solo la contrattazione sul com-
penso per gli aumenti di produttività, questi sì talvolta di-
versificati a livello territoriale». Decisamente critici e per-
plessi sull’intera partita i Cobas. «Non siamo ancora ai con-
tratti territoriali ma siamo oltre i semplici contatti integra-
tivi. A livello nazionale non si è recuperata tutta l’inflazio-
ne e perciò è stato necessario strappare il resto a livello lo-
cale: ma si è trattato di una fregatura per i lavoratori perché
in cambio hanno dovuto fare concessioni sulla produttivi-
tà, cioè sui ritmi di lavoro», dice Giampietro Antonini di Cub-
Trasporti, una delle sigle del Coordinamento autoferro-
tranvieri in lotta che ha indetto lo sciopero di oggi.    

La discussione sui contratti territoriali, un vecchio ada-
gio nel mondo sindacale e in quello politico, è stata riaper-
ta recentemente dal leader della Margherita Francesco Ru-
telli che, proprio prendendo spunto dalle vicissitudini dei
tranvieri, ha sostenuto che in questa materia ci vuole un’i-
niezione di federalismo. L’oggetto del contendere, quello che
divide davvero, è il recupero dell’inflazione: un contratto ter-
ritoriale si distingue infatti da un semplice contratto inte-
grativo aziendale o locale quando interviene sul recupero
del poter d’acquisto. Si tratta cioè di decidere se sia oppor-
tuno rispecchiare nei contratti locali non solo la diversa pro-
duttività, il livello e la qualità del servizio, ma anche il di-
verso costo della vita, oppure se debba essere essere consi-
derata l’inflazione media nazionale come base per  un au-
mento uguale per tutti. 

«Il contratto nazionale deve prevedere garanzie minime
uguali per tutti - sostiene Tiziano Treu, senatore della Mar-
gherita responsabile per le questioni  del lavoro - ma poi bi-
sogna dare spazio alla contrattazione locale. Il caso degli au-
toferrotranvieri si presta bene per inaugurare una nuova pras-
si. Dal prossimo contratto le parti più responsabili devono
mettersi intorno a un tavolo e fare proposte che vadano in
questo senso». Mette invece i punti sulle i Massimo Roccella,
docente di diritto del lavoro all’Università di Torino. «Biso-
gna intendersi su cosa significa garanzia minima. Il contratto
nazionale deve consentire almeno di recuperare il potere d’ac-
quisto. E questa funzione è venuta meno perché il governo
fa un uso distorto dell’inflazione programmata, mantenen-
dola nettamente al di sotto di quella reale».

Finita questa calda stagione, gli autoferrotranvieri ri-
schiano di tornare immediatamente alla ribalta. Domani
Cgil, Cisl e Uil devono sciogliere la riserva sul contratto si-
glato il 20 dicembre (la Filt-Cgil sta chiudendo il referendum
tra i lavoratori). Poi si ripartirà subito per una nuova vertenza.
L’accordo del 20 dicembre è infatti intervenuto a sanare l’in-
flazione pregressa del vecchio biennio, ma a fine anno è sca-
duto il contratto quadriennale. I sindacati si trovano ora di
fronte a un grave dilemma: dove dovranno essere imbuca-
te le richieste salariali, qual è la controparte? Dopo questa
tornata di vertenze locali che hanno almeno in parte tolto
la scena al tavolo nazionale, tra i sindacati si aprirà una dis-
cussione non facile, che forse potrà dare indicazioni per l’in-
tera impalcatura uscita dall’accordo del 23 luglio.

Se Milano
rompe 

il tram tram

AUTOFERROTRANVIERI

Oggi scioperano i  Cobas, ma protagoniste sono le vertenze locali

A partire dall’accordo firmato sotto il Duomo la partita degli autoferrotranvieri si è di fatto spostata dal

centro alla periferia. Siamo a un’edizione speciale dei vecchi contratti integrativi o è il debutto dei con-

tratti territoriali? Il dibattito è aperto e i sindacati si dividono. In gioco c’è la riforma dell’impalcatura usci-

ta dagli accordi del 23 luglio 1993. In discussione è un’idea di federalismo che si estende ai servizi pub-

blici, passando per il mondo del lavoro.

(Foto Agf)

Dopo lo sciopero selvaggio, l’accordo milanese potrebbe segnare una svolta
Il significato del contratto integrativo firmato dall’Atm e dai sindacati confederali. Intanto salta la protesta dei Cobas

GIOVANNI COCCONI

MILANO

Sciopero selvaggio è davvero finito? A Mi-
lano se lo chiedono in molti, dopo che i Co-

bas hanno deciso di rimandare a data da de-
stinarsi un nuovo blocco dei mezzi pubblici.
Certo è che l’accordo locale firmato il 14 gen-
naio ha disinnescato una delle armi in mano
alla protesta selvaggia, quella che ha paraliz-
zato l’intera metropoli. I numeri dell’accordo
tra Atm (la municipalizzata del trasporto lo-
cale) e Cgil-Cisl-Uil sono relativamente sem-
plici. Più difficile tentare di capire se il con-
tratto di Milano può essere considerato uno
spartiacque, l’esempio di un nuovo modello
di concertazione. Se non altro perché è da Mi-
lano che è partito lo scorso 1 dicembre il “gat-
to selvaggio” che in pochi giorni ha contagia-
to il resto del paese. E sempre da Milano è ar-
rivato il segnale che l’accordo nazionale (fir-

mato a Roma il 20 dicembre) non poteva ba-
stare. Qual è la lezione dei fatti di Milano? 

Motivi per essere esasperati i tranvieri
dell’Atm ne avevano parecchi. Dopo otto gior-
nate di sciopero nel 2003 non avevano ottenuto
nulla. E pensare che chiedevano solo il rispetto
di un contratto già in scadenza per il biennio
2002-2003: 106 euro lordi mensili per com-
pensare lo scarto tra inflazione programma-
ta e inflazione reale previsto dagli accordi del
luglio 1993. Anche i cittadini milanesi aveva-
no molte ragioni per spazientirsi: le regole vio-
late all’improvviso hanno preso tutti in con-
tropiede, trasformando un blocco dei mezzi
pubblici in un gigantesco black-out. 

Ma la domanda decisiva è: perché dopo
l’accordo nazionale del 20 dicembre la prote-
sta a Milano è ripartita, più furibonda e in-
controllata di prima? Una spiegazione è nel
doppio binario che la vicenda ha mantenuto
fin dall’inizio. Mentre a Roma le segreterie dei
sindacati confederali strappavano un accordo

“al ribasso” (81 euro lordi) e in extremis (il con-
tratto è scaduto il 31 dicembre), a Milano il sin-
daco Albertini e l’Atm elogiavano il risana-
mento dei conti della municipalizzata e pro-
mettevano un conguaglio ben più generoso.
Di qui l’insoddisfazione dei lavoratori per l’ac-
cordo dimezzato e la nuova esplosione di pro-
testa a gennaio. Nonostante le minacce di pre-
cettazione del prefetto, gli appelli dei sinda-
cati e il braccio di ferro ingaggiato dal sinda-
co, che arrivava ad esibire pubblicamente la
busta paga dei dipendenti. «Fare l’autista di au-
tobus a Milano non è come farlo a  Sondrio -
protestavano i lavoratori infuriati - e poi qui
il costo della vita è più alto». 

Spiega a Europa Enrico Mingardi, presi-
dente di Asstra, l’associazione che raggruppa
oltre 200 aziende del trasporto pubblico loca-
le: «Non va dimenticato che ci sono profon-
de differenze territoriali: a Milano chi decide
di fare il tranviere è spesso qualcuno che vie-
ne dal sud o dall’estero per trovare un lavoro

e deve pagarsi l’affitto in una città costosissi-
ma, mentre altrove non è così». 

A gennaio anche la Camera del lavoro di
Milano premeva per un accordo più vantag-
gioso: «I conti dell’azienda sono stati risana-
ti: i dipendenti hanno contribuito in manie-
ra determinante a questo risanamento, adat-
tandosi anche a orari impossibili e alla dis-
ponibilità agli straordinari, e vogliono giu-
stamente essere ricompensati».  

Strappata la tregua, dopo 13 ore di tratta-
tiva non-stop a Palazzo Marino, il 14 gennaio
ecco la firma dell’accordo locale. I dipenden-
ti dell’Atm otterranno un una tantum di 300
euro in busta paga a febbraio, e 25 euro fissi
mensili a partire dal gennaio 2005. In più (e
subito) un premio di risultato di 250 euro. Gli
assunti con contratti di formazione (il 9%)
avranno con un anno di anticipo il supermi-
nimo aziendale. 

E in cambio? Nessun taglio alle pause di
lavoro (come chiedevano l’azienda e il sinda-

co Albertini) ma solo un dimezzamento del-
l’indennità fissa di straordinario, di cui l’Atm
abusa (1 milione e 300mila ore solo nel 2003). 

All’accordo, naturalmente, manca la firma
dei Cobas che sono già sul piede di guerra e
promettono altre proteste fuori dalle regole.
Perché? I sindacati di base hanno sempre ri-
fiutato accordi locali, così come non hanno
mai accettato il principio della concertazione
uscito dal patto anti-inflazione del ‘93. Anche
in un settore molto sindacalizzato come quel-
lo dei trasporti pubblici, a Milano lo Slai Co-
bas non raccoglie più del 5% dei lavoratori (621
sugli 8mila complessivi). 

In gioco, ovviamente, c’è un problema di
rappresentanza: in dicembre e gennaio la lot-
ta selvaggia ha raccolto un’adesione quasi di
massa, in gran parte spontanea. Per ora la nuo-
va ondata di protesta annunciata dai Cobas è
saltata. Ma solo i prossimi giorni ci diranno
se l’accordo di Milano ha tenuto. E possa es-
sere un nuovo punto di partenza. 

Sciopero di 24 ore oggi a Torino del
trasporto pubblico locale nell'ambito
dell'agitazione nazionale proclamata dal
Coordinamento dei sindacati di base. La
circolazione di tram e autobus sarà garantita
solo nelle cosiddette fasce orarie protette. A
Torino e provincia i mezzi pubblici
circoleranno dalle 6 alle 9 e dalle 12 alle 15. 

Torino, si ferma il trasporto locale

Sciopero del biglietto ieri sui mezzi pubblici
della città di Bologna. Lo sollecitano gli aderenti
alla Rete per il reddito di Bologna vicini alle
rappresentanze di base che per oggi hanno
proclamato l'astensione dal lavoro dalle ore 8.30
alle 16.30 e dalle 19.30 fino alla fine del
servizio.Ai cittadini si chiede dunque di sostenere
pubblicamente la vertenza dei lavoratori.

Bologna, sciopero del biglietto

Il rinvio degli aumenti autostradali e la
mancata approvazione al Cipe della nuova
Convenzione Anas-Autostrade Spa sono solo i
primi passi verso la giusta direzione. «Ora
aspettiamo i fatti», dicono i senatori dell’Ulivo
Donati,Brutti e Zanda che hanno ribadito il
loro «giudizio negativo sugli aumenti dei
pedaggi» che partiranno dal primo luglio.

Autostrade, Ulivo contro i rincari

I dati delle centraline dell'Arpa rilevano una
significativa stabilizzazione del fenomeno delle
polveri sottili - dice l'assessore romano Esposito
- che già è un successo. È la dimostrazione che
lo stop del traffico interrompe la curva di salita
della concentrazione di inquinanti nell'aria».
Positivo quindo il bilancio del primo mercoledì
nella capitale con le targhe alterne.

Roma, positive le targhe alterne
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Ecosì, dopo che era stata sbandierata ai   quat-
tro venti la certezza che ieri il consiglio dei

ministri avrebbe varato il disegno di legge sul
risparmio, c’è stato un altro rinvio. Chissà che
la riforma di Tremonti non diventi come quel-
la del povero Mazzella, il ministro della funzione
pubblica che esattamente da un anno e tre me-
si, da quando cioè è andato a sedersi sulla pol-
trona che fu di Frattini, annuncia periodica-
mente il varo di una riforma delle Autorità «nel
prossimo consiglio dei ministri». Chissà di qua-
le anno. Adesso forse verrà “rimpastato” senza
che nessuno gli abbia neanche chiesto cosa ne
pensa della bozza di Tremonti. Della sua, nel frat-
tempo, non parla più nessuno. Desaparecida.

Il destino dovrebbe essere diverso per la rifor-
ma alla quale sta lavorando ormai da qualche set-
timana il ministro dell’economia, non foss’altro
perché sono in molti, nel governo, nella mag-
gioranza, nell’opposizione e nel paese a ritene-
re che una revisione delle regole e un riassetto
complessivo del settore siano indispensabili. Evi-
dentemente, però, ci sono ancora dei nodi irri-
solti se Tremonti è stato costretto ad annuncia-

re che la discussione sul ddl si chiuderà martedì
prossimo, in un apposito consiglio dei ministri.

Eppure la mattina di buon’ora, prima della
riunione fatidica, il trio Tremonti-Buttiglione-
Alemanno si era incontrato per gli ultimi accordi
sul testo al quale i tecnici dei rispettivi dicaste-
ri avevano lavorato fino a tardi la sera precedente.
Erano circolate anche varie voci circa i contenuti
diffusi dai diversi sponsor: decreto + disegno di
legge, poi decreto subito e ddl in seguito, poi so-
lo ddl. Alla fine sembrava che l’accordo fosse sta-
to raggiunto su un disegno di legge in cui ve-
nivano contemperate varie esigenze espresse
dalle diverse forze politiche rappresentate dai di-
versi ministri: un impianto a tre pilastri (Con-
sob, Antitrust, Bankitalia), bilanciamento tra An-
titrust e via Nazionale per quanto riguarda l’au-
torizzazine delle acquisizioni oltre il 5%, norme
per regolamentare il rapporto tra Italia e para-
disi fiscali. Buttiglione si era addirittura slanciato
nell’annunciare la creazione del “garante dei ri-
sparmiatori” che tanto sta a cuore all’Udc. 

Niente da fare. Tutto rimandato a martedì
prossimo, anche se il ministro dell’economia ha

tenuto a sottolineare che non si è trattato di rin-
vio, che l’accordo è perfetto, che il disegno di leg-
ge è molto ampio e complesso per cui è stato esa-
minato in parte e verrà chiuso martedì. Parola
di Tremonti confermata da Alemanno, anche se
con minore enfasi («disegno condivisibile» ha
detto l’esponente di An). 

Non sono molto convinti di questa rico-
struzione esponenti dell’opposizione, come En-
rico Letta, Pierlugi Bersani, Piero Fassino, Alfon-
so Pecoraro Scanio, ma neanche della stessa
maggioranza, come Giorgio La Malfa. «Il rin-
vio ulteriore del piano di ridisegno delle Auto-
rità è un campanello di allarme – ha detto il re-
sponsabile economico della Margherita –. È
difficile non leggere questo rinvio in chiave di
tensione interna alla maggioranza tra linee di-
verse su questa materia. Vorrei capire il livello
di coesione del centrodestra su questo tema».
Fassino e Bersani hanno ricordato che i ds han-
no presentato una proposta mentre si attende
ancora quella del governo. «Continua la rissa nel-
la maggioranza – ha detto il verde Pecoraro Sca-
nio – mentre i risparmiatori attendono provve-

dimenti per il risarcimento dei danni e nuove
garanzie su controlli efficaci». E Giorgio La
Malfa, presidente della commissione finanze
della camera, ha detto che il governo si deve
«chiarire le idee in fretta» perché i problemi
«non si possono far marcire». Il ministro del-
l’economia e il governatore, ha aggiunto, «de-
vono capire che sono rappresentanti di un in-
teresse comune». 

Ieri intanto sono continuate le audizioni in
parlamento a commissioni riunite nell’ambito
dell’indagine sulla tutela del risparmio. È stata
la volta del presidente dell’Antritrust, Giuseppe
Tesauro, il quale ha messo alcuni punti fermi:
è necessario rivedere le regole per rendere i con-
trolli più efficaci; dovrebbe cadere il segreto
d’ufficio tra le Autorità; sì a una ripartizione del-
le competenze per funzioni, dunque sì al pas-
saggio all’Antistrust della concorrenza nel set-
tore bancario, mentre l’autorizzazione preven-
tiva alle partecipazione superiori al 5% dovreb-
be restare alla Banca d’Italia. Con l’istituto di via
Nazionale, ha detto ancora Tesauro, i rapporti
sono ottimi, tuttavia «sul concetto di posizione

dominante c’è una diversa sensibilità, sostan-
ziale e procedimentale». Nel caso specifico Par-
mala, Tesauro ha detto che l’Antitrust «è stata
beffata nell’operazione Newlat e potrebbe apri-
re una procedura di inottemperanza». Grande
preoccupazione, infine, destano gli intrecci di
potere fra banca e impresa, in particolare che «le
stesse persone fisiche siedano nel cda della pro-
pria azienda o dell’azienda in cui sono azioni-
sti e nel consiglio della banca creditrice». Que-
st’ultimo è un punto molto scottante più volte
evidenziato anche dai partiti di opposizione. Sarà
molto interessante vedere come sarà affronta-
to nella riforma di Tremonti, se mai vedrà la lu-
ce.

Oggi il ministro dell’economia riceverà i rap-
presentanti di Intesa consumatori, che ieri so-
no stati dal presidente della Consob, Cardia. Il
problema del risarcimento dei risparmiatori
danneggiati dal crac Parmalat è tutto aperto. E
ieri il segretario generale della Cisl, Savino Pez-
zotta, ha ricordato che la Parmalat non è solo un
problema finanziario, ma anche di posti di la-
voro. (mariantonietta colimberti)

PAOLO

BRUNI*

Rincaro prezzi: è colpa dell’euro? In parte
sì, o meglio, è colpa di chi ha tradotto 1.000

lire uguale un euro e di chi ovviamente non
ha saputo vigilare in Italia sull’introduzione
della nuova moneta.

Ha ragione, quindi, il presidente della
Commissione europea Romano Prodi che fa
bene a difendere la moneta europea perché è
dimostrabile come non sia avvenuto un rin-
caro generalizzato in tutta Europa. Segno
questo evidente che altri stati hanno saputo
controllare meglio l’ingresso dell’euro nella vi-
ta dei loro cittadini.

Ma il rincaro prezzi non è solo un fattore
direttamente riconducibile alla nuova mone-
ta, almeno non nel caso ultimo dell’aumento
dei prezzi dell’ortofrutta e degli altri generi ali-
mentari.

Proviamo a capirci qualcosa. Com’era pre-
vedibile, fin dalla ripresa autunnale, si è in-
fiammato il dibattito sui prezzi e ogni ele-
mento della catena che va dal produttore al
consumatore si è fatta carico di dare la propria
spiegazione al fenomeno, naturalmente per
dimostrare che la colpa è degli altri. Un con-
tinuo rimpallo che non produce chiarezza.

Tentiamo allora di fare qualche esempio
partendo però da una considerazione gene-
rale: nel bilancio degli acquisti familiari l’or-
tofrutta, di cui più si è parlato, incide solo per
qualche punto percentuale mentre ben altre
voci di acquisto pesano maggiormente sul
budget di una famiglia italiana.

Prendiamo allora ad esempio i cereali nei
quali i prezzi sono aumentati del 20-30% ri-
spetto allo scorso anno ma a causa di fattori
climatici il calo di produzione è stato intorno
al 40%, per cui al produttore non arriva nes-
sun guadagno nonostante il rincaro di mer-
cato. Per alcuni prodotti, invece, che non han-

no sofferto dei gravi fenomeni climatici i
prezzi all’origine, cioè alla produzione, sono
addirittura calati: ne è un esempio il prezzo
del latte pagato all’allevatore che è calato mol-
to rispetto agli anni precedenti e delle zuc-
chine, che sono calate rispetto alle prime tre
settimane di gennaio 2003 e lo stesso perio-
do del 2004, del 10,8%! Nel caso della carota
del calo prezzi se ne è accorto solo il produt-
tore che la vende a 15-20 centesimi ma poi con
i vari passaggi arriva al dettaglio a 1,10 euro.
Vogliamo anche parlare di carne: un vitello-
ne appena macellato fa incassare all’allevato-
re circa 3,30 euro al Kg ma quando paghiamo
una bistecca il prezzo va da 10 a 15 euro cir-
ca. Ora, è vero che un vitellone è stato disos-
sato e lavorato, per cui ci sono rincari dovuti
anche agli scarti, però rispetto ai 3,30 euro al
Kg. ne passa.

Di esempi ce ne sarebbero ancora molti
ma la ricetta finale non cambia: unica solu-
zione è diminuire la distanza tra produttore
e consumatore e vigilare che nella cosiddetta
filiera nessuno si “ingrassi” più del dovuto!

Non passa poi giorno che l’ortofrutta non
si trovi accusata di costare troppo. Obiettiva-
mente ritengo esasperato il tam tam che da
mesi martella il consumatore deprimendo
ulteriormente il settore e portando a un ine-
vitabile calo dei consumi.

Dobbiamo cominciare a fare chiarezza
partendo da una seria analisi su cause, colpe
ed effetti.

Tra le cause metterei certamente l’arro-
tondamento dell’euro, le difficoltà derivanti
dall’avere filiere troppo lunghe, cioè dai trop-
pi passaggi tra produttore e consumatore e an-
che il fatto che in Italia abbiamo il maggior nu-
mero di punti vendita rispetto ai paesi euro-
pei. Tra le colpe vi è certamente da inserire chi
approfitta di una situazione non governabile
ed è chiaro che se avvantaggiandosi dei vari
passaggi, a volte fino a 6-7, alcuni protagoni-
sti ci speculano, i prezzi esplodono.

Tra gli effetti, oltre all’aumento dei prez-
zi, si crea anche allarmismo che purtroppo in-
cide pesantemente sui consumi ortofruttico-
li che andrebbero invece stimolati, come ci in-
segnano molti nutrizionisti che raccoman-
dano di mangiare frutta e verdura cinque vol-
te al giorno per aumentare salute e benesse-
re.

Come cooperazione stiamo da tempo sug-
gerendo alcune soluzioni per intervenire sul
comparto ortofrutticolo. Ne suggerisco alcu-
ne. In primo luogo fare sistema, che per l’or-
tofrutta significa fare programmazione e con-
trollo sulle dinamiche della produzione, per
governare delle relazioni di mercato che con
l’euro e la globalizzazione dei mercati diven-

tano sempre più complesse e interdipenden-
ti. In secondo luogo, occorre utilizzare l’in-
terprofessione che è uno strumento ricono-
sciuto dal ministero delle politiche agricole e
che comprende tutte le categorie interessate
(produttori, cooperative, commercianti, tra-
sformazione e distribuzione) per fissare le re-
gole di immissione dei prodotti sul mercato.
Come ultimo aspetto, occorre educare mag-
giormente il consumatore a saper scegliere,
pretendendo di conoscere origine, varietà,
pezzatura di quanto acquista. L’esposizione al
dettaglio dei cartellini è obbligatoria e va ri-
spettata proprio per la trasparenza negli scam-
bi. La cooperazione propone che venga espo-
sto il doppio cartellino: prezzo all’origine e
prezzo di vendita. Questo potrebbe essere un
elemento di freno alle speculazioni e una tra-
sparenza per il consumatore.

In tal senso ci piace ricordare che le no-
stre cooperative rappresentano un modello di
impresa dove il prodotto è organizzato e le fa-
si di immissione sul mercato sono controlla-
te: questo deve essere riconosciuto come un
valore di garanzia e di sicurezza verso i con-
sumatori in quanto le oscillazioni di prezzo
sul “prodotto organizzato” sono, salvo fattori
eccezionali, contenute.

*presidente
Federagroalimentare-Confcooperative

Il rincaro dei prezzi è colpa dei disonesti e di chi non ha vigilato.
Ma la distanza tra produttore e consumatore deve diminuire
L’euro non è direttamente responsabile dell’aumento dei prodotti alimentari, a cominciare

da quelli ortofrutticoli. Ha ragione Romano Prodi quando osserva che la situazione

italiana differisce da quella degli altri paesi. Però ci sono anche altre cause che attengono

alle fasi di immissione sul mercato. Alcuni cambiamenti sono possibili.

Rispamio, la riforma è ancora un fantasma.
Ma Tremonti promette: faremo tutto martedì

GROUCHO

MARX

Nella puntata di Otto e mezzo del 19
gennaio Giuliano Ferrara si è esi-

bito in una delle sue veementi invettive.
Questa volta l’oggetto dei suoi strali è sta-
ta la domanda che Barbara Palombelli
aveva posto all’ospite della trasmissione,
Fedele Confalonieri. Prendendo spun-
to da alcuni articoli polemici, Palombelli
ha chiesto a Confalonieri chiarimenti su
alcune operazioni di compravendita di
titoli Mediaset da lui effettuate nei gior-
ni precedenti. Ferrara ha definito “pet-
tegola” la domanda, sostenendo che era
il frutto di una cultura che reputa ille-
gittimo l’arricchimento e che vorrebbe,
citando le parole usate dal conduttore,
che tutti girassero “con le toppe al culo”. 

La passione con cui si sostengono le
proprie idee dovrebbe trovare, almeno in
chi per professione fa informazione, un
contemperamento nell’esigenza di rap-
presentare correttamente i fatti. In que-
sto caso, le affermazioni e i toni erano

tali da far pensare a una violazione del-
la privacy, che coprirebbe le informazioni
sull’attività di tradingesercitata da un ma-
nager sui titoli della società che dirige.
Le operazioni effettuate da Fedele Con-
falonieri, vale la pena di ricordarlo, ri-
guardavano titoli di una società quotata
che, come tale, deve sottostare a un par-
ticolare regime di disclosure (pubblicità)
imposto a tutela degli azionisti e, quin-
di, degli investitori. Chiariamo: non si sta
parlando di insider tradingche nel nostro
ordinamento, così come in quello di
tutti i paesi comunitari, è un reato. Si sta
parlando di altra cosa, e non si tratta a
prioridi un reato. Stiamo parlando di ope-
razioni che alcuni soggetti (tipicamen-
te coloro che ricoprono cariche sociali e
i manager di grado più elevato) com-
piono sui titoli delle società in cui pre-
stano la loro opera. Questa seconda fat-
tispecie è denominata insider dealingo in-
ternal dealing. 

Ma anche questo fenomeno negli
Usa è da tempo sottoposto a regola-
mentazione. Infatti, la Section 16(b) del
Securities Exchange Actdel 1934 impone

ai «beneficial owner of more than 10% of
any class of equity security (...) or who is a
director or an officer» che abbiano com-
piuto transazioni di breve periodo (in-
feriore a sei mesi) di versare alla società
i profitti conseguiti, prescindendo da
qualsiasi eventuale utilizzazione di infor-
mazione privilegiata. La Section 16(c), in-
fine, introduce il divieto di vendite allo
scoperto. In questo come in altri campi
(ad esempio, il falso in bilancio), le nor-
me americane sono più restrittive di
quelle vigenti nel nostro paese, con buo-
na pace di coloro che si spacciano per “li-
beristi”. Inoltre, in attuazione di queste
norme, nel 1988 la Sec ha imposto strin-
genti regole di disclosure. In particolare,
sono stati individuati alcuni soggetti (le
cosiddette persone rilevanti) che, supe-
rati certi limiti quantitativi, devono co-
municare la loro attività di trading sui ti-
toli delle società in cui ricoprono cariche. 

Queste operazioni sono rese pub-
bliche perché si ritiene che abbiano un
valore segnaletico sulla qualità dell’im-
presa: se i manager investono o disin-
vestono sui titoli della loro società è per-

ché credono che siano sottovalutati o so-
pravvalutati sulla base di una conoscenza
della società che, per l’incarico che svol-
gono, è superiore a quella di altri inve-
stitori. Scopo della norma, quindi, è
quello di ripristinare una parità infor-
mativa tra i diversi partecipanti al mer-
cato. Inoltre, stante i problemi derivan-
ti dai conflitti d’interessi e dai problemi
di agenzia, questa disclosureserve per ga-
rantire, ex-post, la possibilità che i ri-
sparmiatori abbiano strumenti cono-
scitivi idonei a valutare la correttezza del-
l’operato dei manager.

Si tratta di un principio che in Italia
ancora non è norma di legge, ma lo sarà
presto quando sarà recepita la nuova di-
rettiva sul Market Abuse, del gennaio
2003 (Direttiva 2003/6/Ec). Tuttavia, at-
tualmente in Italia l’internal dealing è di-
sciplinato dal regolamento della Borsa
italiana spa. Si tratta di una norma di au-
toregolamentazione che le società quo-
tate e i soggetti che in esse rivestono ca-
riche si sono spontaneamente dati, in
quanto la migliore prassi internaziona-
le e gli investitori stranieri così chiede-

vano. Ecco quindi che Confalonieri, e le
altre centinaia di soggetti che come lui
rendono queste comunicazioni, non è
stato oggetto di alcun complotto né di al-
cuna prevaricazione.

La vicenda appare interessante per-
ché sottolinea la rilevanza di una que-
stione troppo spesso dimenticata. Se
nel nostro paese avvengono scandali co-
me quelli che hanno interessato Cirio,
Giacomelli, Parmalat e Finmatica, se
l’operare degli intermediari è condizio-
nata dai conflitti d’interesse in cui ver-
sano, non è solo perché deve essere af-
finato l’impianto normativo-istituziona-
le, ma anche perché scarsa è la cultura

finanziaria, poco diffusa è la capacità di
percepire il rischio di un investimento
o la consapevolezza dell’opportunità di
operare adeguate forme di diversifica-
zione.

In questo contesto, tutt’altro che
confortante, chi per mestiere è chiama-
to a informare il pubblico dovrebbe of-
frire il proprio contributo ad accrescere
la cultura finanziaria, operando con ade-
guata competenza, evitando di compie-
re atti di disinformazione e, soprattutto,
rifiutando la cultura del non rispetto
delle norme, giacché l’effettività del di-
ritto non può che seguire la censura mo-
rale. (www.lavoce.info)
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Il liberismo intemperante
Per chi valgono le regole (quando ci sono)

«Nessuno li ha né può averli e ci si guardi
bene dal dirli» ha risposto l’avvocato Michele
Ributti ai giornalisti che gli chiedevano quali
fossero i nomi fatti da Callisto Tanzi durante i
suoi interrogatori. E ha aggiunto: «Il verbale
è secretato e così continuerà ancora per
qualche giorno». Ieri l’ex patron della
Parmalat è stato nuovamente interrogato.

Parmalat: politici? Illazioni

«Non sono mai stato in affari con Tanzi –
ha detto Ciriaco De Mita in un’intervista – da
quando l’ho conosciuto il rapporto è stato
cordiale, anche affettuoso ma esso non ha mai
implicato presenze in affari, in cose non
decenti. Non tanto perché io le abbia evitate,
ma perché non lo ha mai chiesto. Io conoscevo
una persona stimata, era opinione comune».

De Mita: mai in affari con Tanzi

L’Intesa dei consumatori ha chiesto alla
Consob una revisione contabile straordinaria
su 54 società quotate in borsa i cui titoli in tre
anni hanno subito perdite del proprio valore
superiore al 70 per cento. Le perdite
ammontano a circa 900 miliardi di euro e
hanno coinvolto circa 4 milioni di investitori.
La Consob risponderà entro due settimane.

Revisione conti di 54 società

La Confcooperative e la Legacoop hanno
inviato una lettera a Berlusconi, Alemanno e
Marzano per chiedere un incontro allo scopo di
illustrare un piano di intervento nel recupero e
rilancio delle attività di Parmalat e Cirio. «La crisi
che ha investito il colosso agroalimentare –
scrivono – va anche interpretata come segnale
d’allarme per un settore che presenta difficoltà».

Lettera aperta delle cooperative

€
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PAOLO GIARRETTA: I magistrati della Corte dei conti son forse pazzi?
«Un’altra autorità indipendente certifica il fallimento dell’azione governati-
va. Anche i magistrati della Corte dei conti sono pazzi o peggio dei fascisti co-
me sostiene il presidente del consiglio? No, sono semplicemente magistrati che
adempiono al proprio dovere di certificazione dello stato dei conti pubblici. Il
governo perciò, invece di attaccare l’indipendenza delle magistrature, dovrebbe
correggere seriamente l’impostazione di finanza pubblica che esce distrutta,
sul piano della puntuale analisi delle cifre, dalla relazione del procuratore ge-
nerale» (28 gennaio 2004)

GAVINO ANGIUS: Ora Tremonti venga in parlamento
«Si è rotto l’equilibrio istituzionale tra parlamento e governo. Le critiche e i
rilievi, molto precisi, svolti dalla Corte dei conti sono analoghi a quelli che noi
avevamo fatto durante la discussione della Finanziaria. Dato che questi ri-
lievi vengono dalla massima magistratura contabile del paese, chiediamo che
Tremonti venga immediatamente in parlamento». (28 gennaio 2004)

FRANCO MONACO: Pöettering e la sua ossessiva guerra a Prodi
«In clamorosa contraddizione con se stesso, Pöettering non demorde nella sua
personale, ossessiva guerra contro Prodi. Nel mentre avanza la candidatura
di un esponente del Ppe alla guida della Commissione Ue, contesta a Prodi
la partecipazione alla vita politica italiana. Dove andrà, Pöettering, a sco-
vare il suo candidato? Sotto un cavolo? Comprendo il suo zelo nel compia-
cere i suoi azionisti politici come Berlusconi e Forza Italia, che evidentemente
gli tirano la giacca e minacciano lui, Pöettering, di non confermarlo capo-
gruppo del Ppe all’europarlamento» (13 gennaio 2004)

D I X I T

Per non essere definiti conservatori, basta non frequentarli troppo

RENZO

LUSETTI

La scrivania che fu di Luigi Einaudi, a voler dar credito
alle parole dell’attuale occupante, avrebbe dovuto esse-

re vacante già da parecchio. Mantenere le promesse però
non è il forte di Tremonti né, come sanno gli italiani, per il
governo. Ora però, dopo il mercoledì nero più nero di tut-
ta la stagione ministeriale del tributarista di Sondrio, quel-
l’ipotesi potrebbe diventare realtà. O, almeno, dovrebbe di-
ventarlo considerata la spietata e solenne bocciatura della
politica economica tremontiana da parte del presidente del-
la Corte dei Conti. Accompagnata, per giunta, da una no-
tazione forse inusuale ma non certo infondata: il ministro
del Tesoro italiano ha una discrezionalità nella gestione dei
conti pubblici senza eguali in Europa. 

È la tesi che politicamente sostengono sia in casa di Al-
leanza Nazionale che dell’Udc e non a caso i commenti più
soddisfatti, all’interno della maggioranza, sono arrivati pro-
prio da quelle sponde. Come se non bastasse, nel giro di po-
che ore, sono cascati sulla testa del governo un altro paio di

massi spaccaosse. 
La Commissione europea ha chiaramente bocciato il

“piano di stabilità 2003-2007” elaborato dal governo italia-
no mentre l’Istat ha formalmente sancito che nel 2003 le
retribuzioni dei lavoratori sono aumentate meno del costo
della vita. E quest’ultima notizia sarebbe di per sé già ne-
gativa solo valutando il tasso “ufficiale” dell’inflazione che
sempre l’Istat ha fissato ad un più 2,5 per cento (tra i più al-
ti d’Europa. Peggio di noi solo Spagna, Irlanda e Grecia che
però hanno risultati economici migliori), mentre le retri-
buzioni solo cresciute di un più 2,2 per cento rispetto all’anno
precedente. 

La realtà, come sanno tutte le famiglie, è ben più grave
in quanto non solo le associazioni dei consumatori ma di-
versi istituti attestano che l’aumento reale del costo della vi-
ta è superiore di due-tre punti a quello comunicato dall’i-
stituto di statistica: insomma le retribuzioni, a questo pun-
to, sarebbero cresciute in misura pari al 30 - 40 per cento
rispetto ai prezzi ed alle tariffe. 

La Commissione Ue ha liquidato con poche battute le
fantasie di Tremonti e Berlusconi: ottimistiche le previsio-
ni, poche informazioni sulle nuove entrate, sottostima del-

la spesa pubblica quindi già nel 2004 sarà sfiorato la soglia
del 3 per cento nel rapporto deficit - pil per essere decisa-
mente superata nel 2005, contrariamente a quanto assicu-
rato da palazzo Chigi.

Una vera gragnuola di colpi, dunque, che imporrebbe
a un governo e a una maggioranza seria almeno una pro-
fonda revisione delle proprie scelte di politica economica e
dei comportamenti parlamentari. Ma non bisogna essere

profeti per sostenere che tutto ciò non avverrà. Non solo. 
Berlusconi  e Tremonti non faranno buon uso delle os-

servazioni provenienti dalla Corte dei Conti. Non ci sarà nes-
sun cambio di passo nella politica economica del governo. 

Del resto basterebbe rileggere quanto scritto da Tremonti
sul Corriere della sera nei giorni scorsi per capirlo: rispetto
alle fondate critiche di Michele Salvati sull’assenza di risultati

nell’azione di governo, il ministro del Tesoro ha replicato
con beffarda saccenza mescolando bugie, bubbole e nuovi
annunci ed addebitando alle crisi internazionali (politiche
o economiche) le difficoltà incontrate «...eppure ce l’abbia-
mo fatta».

Al di là della presunzione e dell’irresponsabilità resta
che il paese sta vivendo una delle crisi economiche e so-
ciali più profonde degli ultimi anni come testimoniano tra

l’altro tutte le indagini sull’impoveri-
mento della classe media. Ed il go-
verno non sa, non è il grado di af-
frontarla ma, anzi, tirando a campa-
re e nascondendo questo sua soprav-
vivenza con improbabili operazioni di
cosmesi, non fa che aggravare la con-

dizione dell’Italia e di tutti gli italiani. Anche da qui sca-
turisce la responsabilità per il centrosinistra, prossima mag-
gioranza nel paese, di non perdersi dietro questioni poli-
ticiste ma approntare - discutendo anche vivacemente se
necessario ma con la lealtà che si deve tra alleati - un pro-
gramma riformatore serio e coraggioso. Nell’interesse
dell’Italia.

PAOLO

BARBI

«Non chiamateci conservato-
ri. Noi siamo il Ppe, fon-

dato da principi e programmi de-
mocratici cristiani che non sono af-
fatto conservatori» - ha esclamato il
presidente del gruppo Pöettering
reagendo ad una domanda nella con-
ferenza stampa tenuta alla vigilia
della sessione di gennaio del mercato
europeo. Un sussulto di orgoglio e di
dignità?

Forse l’istintiva reazione di un uo-
mo politico formato fin dai suoi an-
ni giovanili con le idee della socio-
logia cristiana nella Cdu e dell’euro-
peismo federalista nell’ “Europa
Unione” oppure frutto di una seria
riflessione autocritica?

Forse avrà pensato: come faccio
a conciliare quanto ho appena letto
nel “Manifesto elettorale” che Mar-
tens si appresta a sottoporre al voto
del prossimo Congresso di febbraio
(che è, sì, polemico col burocrati-

smo e lo statalismo rinfacciati ai so-
cialisti, ma è altrettanto opposto al-
l’euroscetticismo sovranista e al li-
berismo dei conservatori).

O forse - più realisticamente ha
voluto metter le mani avanti per
parare le critiche che gli sarebbero
state fatte - che gli facciamo, con
amara delusione - per quanto stava
per dire qualche ora dopo nell’aula di
Strasburgo attaccando duramente il
presidente della Commissione: «Pro-
di non può continuare ad occuparsi

di politica italiana. Gli chiede di so-
spendere le sue attività a favore del-
la lista unica in Italia. Farebbe me-
glio a concentrarsi sul mandato di
presidente fino a novembre».

Io non intendo confutare qui
questa accusa: è stato già fatto da al-
tri in sede europea e in Italia. Ma vo-

glio chiedere a Pöettering: perché lo
ha fatto?

Forse Prodi non è sufficiente-
mente “concentrato” nelle sue fun-
zioni europee? Forse il suo impegno
nei lavori della Commissione non dà
i risultati auspicati secondo gli orien-
tamenti del Ppe?

Certamente no. Perché il gruppo
-o più esattamente, bisogna sottoli-
nearlo, la sua maggioranza - ha sem-
pre approvato ed elogiato la azione
della Commissione guidata da Pro-

di, sia nell’amministrazione ordina-
ria dell’Ue, sia nelle iniziative e pro-
poste per la Costituzione (in sede di
Convenzione e successivamente din-
nanzi al Pe e nella Cig). Perché tut-
ta l’intensissima attività di Prodi a
Bruxelles è stata coerente col pro-
getto e con le linee politiche del Ppe

sia sul piano economico-sociale sia
su quello dello sviluppo dell’Ue in
senso comunitario-federale.

Ed allora perché il presidente del
gruppo gli ha lanciato un così secco
“ammonimento”? Evidentemente so-
lo perché non ha saputo resistere al-
le pressioni che gli ha fatto Berlu-
sconi per l’inizio della campagna
elettorale europea. Anzi: bisogna di-
re che non ha potuto ignorare gli in-
teressi di un partito - Forza Italia:
questo sì certamente conservatore,
non democratico cristiano liberale -
che da qualche tempo è stato intro-
dotto (anche col suo appoggio) nel
Ppe e ha fornito al gruppo un rile-
vante numero di deputati per farne
la forza più numerosa del Parla-
mento europeo.

E lo ha fatto anche a costo di
compromettere e danneggiare le fi-
nalità essenziali del Ppe. Ma anche
Pöettering - come la maggior parte
dei tedeschi, purtroppo - non vuol
ammettere che la “apertura” del
gruppo a partiti non democristiani,
anche di destra, purché non social-

democratici, nello stesso momento
in cui ne accresceva il numero, ne in-
deboliva la capacità politica per il
conseguimento di quelle finalità. 

Eppure egli ha potuto constatare ri-
petutamente che sulle questioni es-
senziali del “progetto europeo” demo-
cristiano troppi “numeri” del suo grup-
po gli sono venuti a mancare. Peggio:
gli è venuta a mancare la coerenza nel-
l’azione politica di alcuni dei maggio-
ri rappresentanti governativi. Lo ha
dovuto sperimentare anche recente-
mente nell’ultimo vertice dei capi di go-
verno e di partito del Ppe alla vigilia del
Consiglio Europeo di Bruxelles di di-
cembre, quando Aznar e Berlusconi
hanno rinunciato a sostenere la linea
del partito tenuta vittoriosamente in
Convenzione, nel Parlamento europeo
e e nella Commissione.

Ma il grave è che, per servire a un
Berlusconi non intonato, con gli
obiettivi fondamentali del Ppe, Pöet-
tering di tutto l’ “interessamento” di
Prodi per l’impegno europeistico del-
la politica italiana, ignora completa-
mente i contenuti sostanziali - “il so-

gno e le scelte” - che interpretano al-
la perfezione quegli obiettivi, pur di
colpire esclusivamente la proposta
della “lista unica” (che è, ovviamen-
te, solo uno strumento e non certo
essenziale).

Ma è mai possibile che un uomo
politico intelligente ed esperto come
Pöettering non veda che è molto più
importante “il sogno e le scelte” che
la “lista elettorale”’ e che dà assai più
affidamento chi la lista la fa in fun-
zione di quelle scelte anziché chi
non ha altro “sogno” che il proprio
personale successo e che per rag-
giungerlo è disposto a qualsiasi scel-
ta” (anche di sovranismo nazionali-
sta) e a qualunque lista (magari an-
che con quelli di “Forcolandia” da cui
è ricattato ogni giorno).

Ed allora, caro Pöettering, è giu-
sto, è bello rifiutare sdegnati la tac-
cia di “conservatori”, ma per non
meritarsela è necessario non fre-
quentarli troppo intimamente illu-
dendosi di “convertirli” e rischian-
do invece di esserne inquinati e de-
viati.

Nel 2003 le retribuzioni dei lavoratori sono

aumentate meno del costo della vita. L’inflazione è 

al 2,5%. Peggio di noi solo Spagna, Irlanda e Grecia

Pöettering non vuol ammettere che la “apertura” 

del gruppo ai non democristiani ne ha accresciuto 

il numero ma ne ha indebolito la capacità politica
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30 gennaio
Firenze

GIORNATA DELLA MEMORIA

Il presidente Scalfaro partecipa alla Giornata

della Memoria prevista dalla legge n. 211 del

20 luglio 2000, ricordando le deportazioni

nei campi di sterminio nazisti e le stragi civili

perpetrate dai nazifascisti nel territorio della

provincia di Firenze.

ORE 16,30 - PALAZZO MEDICI RICCARDI

Modena
SPORT

Una legge per lo sport è il titolo di un

convegno al quale parteciperanno il primo

firmatario del progetto di legge nazionale

dell’Ulivo sullo sport Donato Mosella, e

l’autore del progetto di legge regionale sullo

sport Graziano Pini. Presenti anche

l’assessore comunale Raffaele Candini e

quello regionale Marco Barbieri. Ospite

d’onore il campione di basket Renato Villalta

che porterà la propria esperienza di atleta e

membro della giunta regionale del Coni. Si

parlerà delle nuove leggi che stanno per

arrivare a conclusione dell’iter sia a livello

nazionale sia a livello regionale.

Parteciperanno  dirigenti regionali e

provinciali di Coni ed enti di promozione

come Uisp, Csi e Aics.

ORE 21 - POLISPORTIVA MADONNINA

Roma
INFORMAZIONE

L’informazione e la cultura rappresentano

beni fondamentali dei cittadini e sono

elementi di civiltà e di libertà. Per questo i

rischi che corre il pluralismo, anche a causa

di iniziative legislative ed interventi che

contrastano con il diritto costituzionale alla

libertà di espressione, suscitano grande

preoccupazione nell’opinione pubblica.

Queste sono le ragioni per le quali il

comitato per la libertà ed il diritto

all’informazione, alla quale aderiscono oltre

60 organizzazioni, associazioni e

movimenti, ha convocato l’assemblea degli

Stati Generali della cultura e della

comunicazione. L’iniziativa, alla quale sono

state invitate le istituzioni  e tutte le forze

politiche, ha l’obiettivo di costruire una

proposta comune delle organizzazioni, degli

operatori dei settori interessati e delle

Associazioni e dei movimenti che

rappresentano la società civile.

ORE 10 -  VIALE P. DE COUBERTIN, 30

Firenze
GLOBALIZZAZIONE

Per due giorni si svolgerà il convegno

nazionale, promosso dai Ds e dalla Sinistra

Giovanile, sul tema L’Europa nel Mondo
che cambia. Le nostre risposte alle sfide
della globalizzazione. I lavori verranno

aperti da Marina Sereni con la tavola

rotonda sul tema “Le nostre proposte per

un nuovo ordine mondiale: riforma delle

Nazioni Unite, legalità internazionale,

integrazione regionale, democrazia”, a cui

parteciperanno, tra gli altri, Antonio

Guterres e Massimo D’Alema. Il Convegno

affronterà, inoltre, i temi inerenti la “Global

Governance, gli aspetti economici.

Finanziari, sociali”, “Le nuove sfide per la

Pace e la Sicurezza”, “Globalizzare i diritti

Umani e la Democrazia: la politica

preventiva”, “L’Europa e il Mondo”, “Il

mondo islamico tra democrazia e

fondamentalismi. Dialogo tra religioni e

culture”. Manifestazione conclusiva con

Piero Fassino.

PIAZZA ADUA,1

Padova
TERZO SETTORE

Si inaugura il master per responsabile della

formazione e gestione in organizzazioni del

terzo settore organizzato dale università di

Padova e Rovigo. Partecipano Giovanni

Silvano, mons. Nervo, Tiziano Treu,

Giuseppe Acocella. Conclude Benedetto

Gui.

Capalbio
INAUGURAZIONE

Cocktail di inaugurazione dell’associazione

Liberi di pensare. Presso il Grand Hotel

Parco dei Principi con Alessandro Battisti.

ORE 20 – VIA G. FRESCOBALDI

31 gennaio
Roma

PACE

Nell’Aula Paolo VI in Vaticano Giovanni

Paolo II, riceverà in Udienza il

Sermig/Arsenale della Pace e diecimila

“giovani della pace”. Per questo

avvenimento il Sermig e il Teatro Stabile di

Torino hanno organizzato una giornata

dedicata ai temi della pace dal titolo “La

pace vincerà se dialoghiamo”.

VATICANO

1 febbraio
Roma

I CITTADINI DELL’ULIVO

Assemblea nazionale I Cittadini per
l’Ulivo‚ verso la Convenzione del 13-14
febbraio. Apre la relazione di Deo Fogliazza,

coordinatore del Comitato Esecutivo.

Interventi tematici di Francesco Gui,

docente universitario su Dalla Conferenza

Intergovernativa alle elezioni europee, il

ruolo dei Movimenti; Nicola Lipari, docente

universitario: Partiti e società civile: un

rapporto da organizzare; Claudio Martini,

presidente della Regione Toscana: La legge

elettorale nella Regione Toscana e

l’esperienza dell’Albo degli elettori. Sono

annunciati, tra gli altri, gli interventi di Iginio

Ariemma, Daria Colombo, Tana De Zulueta,

Antonio Di Pietro, Piero Fassino, Dario

Franceschini, Achille Occhetto, Francesco

Pardi, Riccardo Sarfatti, Pietro Scoppola. Alle

14,15 interviene Nicola Serini, responsabile

organizzativo: Lo stato attuale della nostra

Rete. 

ORE 9,30 - CENTRO CONGRESSI CAVOUR, VIA

CAVOUR 50/A

2 febbraio
Roma

LIBRO

All’Hotel Santa Chiara presentazione del

libro di Tiziana Ragni Schneider Una
bambina fortunata Storia di una
sopravvissuta (Casa editrice Accademia

degli Incolti). Parteciperanno il senatore

Oscar Luigi Scalfaro, che ha curato la

Prefazione, il sindaco di Roma Walter

Veltroni, il direttore del „Secolo d’Italia

Gennaro Malgieri, il parlamentare della

Margherita Giuseppe Fioroni e il

condirettore di Europa Federico Orlando.

Modererà il dibattito David Sassoli. 

ORE 17,30 - VIA DI SANTA CHIARA 21

La
Margherita

30 gennaio
San Donato Milanese

ABORTO

La Margherita organizza l’incontro dibattito

sulla procreazione medicalmente assistita e

rispetto della vita.Procreazione, adozione,

affido... Interverrà Emanuela Baio Dossi.

ORE 21 – SALE CONSILIARE, VIA CESARE

BATTISTI 2

Milano
SCUOLA

Incontro per approfondire la scuola che

cambia: Decreto Moratti: una riforma
senza ritorno? Coma la riforma viene

applicata nelle scuole del primo ciclo. Ne

parlano presso la sede del gruppo regionale

Manzini, Danuvola, Bonelli, Rusconi, Toia,

dalla Chiesa, Mattioli.

ORE 15,45 – VIA FABIO FILZI 29 

31 gennaio
Varese

IMMIGRATI

Il tema dell’incontro è immigrazione e
integrazione. I relatori sono Giovanni

Bianchi e Sergio Moia (presidente di Anolf

Cisl Varese). A quando una seria proposta

sulle strategie da adottare per una piena

integrazione e una coesistenza proficua?

ORE 15 - VIA PARAVICINI 9

Roma
CATTOLICI IN POLITICA

Riflessioni sull’impegno dei cattolici nella
vita politica è il tema dell’incontro

organizzato dal “Laboratorio per la polis”.

Partecipano ai lavori: Alberto Gambino,

Michele Zolla, Fabrizia Abbate, Fazio

Bianco, Gianluca Lioni, Daniele Caldarelli,

Marco Ferrante, Lino Prenna, Lucio

D’Ubaldo, Alberto Hermanin, Giuseppe

Fioroni, Giorgio Pasetto, Francesco Gui,

Francesco Ferrara, Donato Mosella, Romolo

Guasco.

ORE 9,30 - TEATRO “SALA 1”, PIAZZA DI

PORTA SAN GIOVANNI 10

Tremonti infila un bocciatura dopo l’altra,
ma pensa ancora di poter raccontare favole
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Berlusconi non sa
cosa dice il Vangelo
QUANDO si dice che “Dio confonde
quelli che vuole perdere” e che le bugie
hanno le gambe corte. Nel discorso di sa-
bato Berlusconi ha affermato che nel
2001 (quando divenne presidente del
Consiglio) il tasso di disoccupazione era
del 12%. Che i comunisti «nel 1994 si
chiamavano ancora così, di nome e di fat-
to». E invece il tasso di disoccupazione
nel 2001 era al 9,5% e il Pci si è sciolto
nel 1991. Ma è quando cerca di chiama-
re il Vangelo dalla sua parte che, oltre a
sbagliare le citazioni, si tira la zappa sui
piedi. Confondendo iniqua con disone-
sta ha detto, riferendosi alla stagione di
“mani pulite”: «Ho sempre notato che l’u-
nica figura definita dal Vangelo “iniqua”
è quella di un giudice». Ma Gesù parla di
un giudice che sentenzia, non di un ma-
gistrato che indaga. E poi dice “un” giu-
dice: non si sogna di dire che “tutti” i giu-
dici sono disonesti. Inoltre parla del suo
tempo: non dell’Italia a cavallo del se-
condo-terzo millennio. Gesù “inventa” la
figura del giudice “iniquo”: non fa la cro-
naca di un fatto reale del suo tempo, in
Palestina. E poi la finalità di Gesù (e del
Vangelo e della Chiesa) non è di parlare
della giustizia o della politica. Ma so-
prattutto la parola “iniqua”, a differenza
di quanto affermato da Berlusconi, si ri-
trova anche in Luca 16,9 ed è riferita, sen-
za se e senza ma, alla ricchezza: l’uomo
più ricco d’Italia poteva ben cercarsi un’al-
tra citazione! Il Vangelo è fatto così: su-
bito, chi lo vuole asservire ai propri di-
segni, «cade nella fossa che ha fatto»
(Sal 7,16).

GIANFRANCO BERTANI, REGGIO EMILIA

Una pallida e fredda
Giornata della Memoria
TG1 DELLE 20. Pochissimo tempo, in
apertura, con immagini, a me parse
prevalenti, di Berlusconi che inse-
dia/nomina non so bene quale “com-
missione” per no so quale incarico sul
tema del giorno: per la serie “anche qui
ci penso io” (ovviamente come... se-
guito alla sua “famosa” visita a papà
Cervi!). Nessun approfondimento; ban-
diti termini quali nazismo e fascismo.
Casini inaugura/visita una mostra sul-
l’Olocausto. La telecamera, fra le tan-
te immagini/documenti indecifrabili
che appaiono sullo sfondo, porta in
primo velocissimo piano quello che
pare essere un articolo di giornale d’e-
poca “Bambini italiani deportati/av-
viati (?) in Russia (sic!)”. Non vorrei
aver avuto le traveggole!? Non nego
(non conosco) l’eventuale drammatico
fatto (di quando? per opera di chi?). De-
preco anticipatamente, ancor prima di
sapere... ma vuoi vedere che anche la
colpa dell’Olocausto è dei comunisti?!
La 7 ,  trasmissione di Ferrara. Senso
sostanziale di una lunga domanda/te-
si di Ferrara all’ospite Wiesel: non è for-
se vero che gli alleati sapevano..ma
non sono intervenuti, hanno ostenta-
to indifferenza? Incalza la Palombelli
(in sintesi): le risulta che i prigionieri
russi, una volta liberati dai lager si so-
no trasformati in aguzzini/angeli del-

la morte? Aumentano i miei dubbi:
ma allora hanno ragione quelli che ci
dicono che l’Olocausto è stata una bu-
fala!!!
Film su Canale 5 (onere al merito di
aver almeno trattato in prima serata
l’argomento!). È gradevole... non si ve-
dono nefandezze (eccetto una “imma-
gimabile” tortura a due anziani affin-
ché parlino..).
I personaggi, se sono “cattivi”/crudeli,
sono  belli, intelligenti, istruiti...affa-

scinanti. Argomentano elegantemente:
lo devono fare... perché c’è la guerra.
Una guerra che pare debbano subire lo-
ro malgrado... di cui paiono vittime! Ri-
mango perplesso... ma posso sperare
nel riscatto della seconda parte. Parti-
ta della memoria.
Un commosso Barbareschi legge pagi-
ne indimenticabili di Primo Levi. Ma gli
spalti sono vuoti a metà; osservo at-
tentamente e mi pare che solo la metà
dei presenti si disturbi per un applau-

so. Fuori fa freddo... ma a me pare che
ci sia fredda indifferenza anche nei
cuori. Per chi l’ha vissuto e per chi, per
l’età e le circostanze, ha conosciuto l’O-
locausto credo che il giorno della me-
moria sia risultato una testimonianza
pallida e sbiadita. Per i giovani, per
quelli che nulla sanno o, peggio, non
vogliono sapere, credo che non ci sia
stato nulla in grado di fa  scattare il sen-
so di indignazione a livelli adeguati!

EMILIO CURTI

La stampa locale,
baluardo di pluralismo
L’OPERAZIONE di acquisto di tanti gior-
nali di provincia da parte di qualche gros-
so editore mi riporta alla memoria un po’
di storia di Torre Annunziata, paese in cui
sono nato e ho lavorato sempre. Dunque,
Torre Annunziata contava circa cento tra
molini e pastifici, tra i quali alcuni dal mar-
chio prestigioso ancora oggi, senza che
nella cittadina campana venga più pro-
dotto un solo chilo di spaghetti. Accade che
grosse aziende del nord, approfittando
della difficoltà in cui versano quelle pic-
cole aziende che non potevano essere con-
correnziali con le multinazionali, offersero
a queste un contratto vantaggiosi a con-
dizione che producessero, per un quin-
quennio, quei maccheroni che avevano
sempre fatto, purché rinunziassero al pro-
prio marchio e lo sostituissero con quel-
lo del compratore. Queste grosse aziende
pagarono puntualmente, ma non con-
sentirono a Torre Annunziata di produr-
re un solo spaghetto. Conseguenza ine-
vitabile fu la totale cancellazione dell’arte
bianca a Torre Annunziata e, quindi, l’ab-
bandono al loro destino di migliaia di la-
voratori. Al danno economico si aggiun-
se quello morale e culturale perché scom-
parve quella scuola di provetti mugnai
per far posto ad attività che, troppo spes-
so, hanno portato la cittadina alla ribalta
della cronaca nera.
Di noi italiani si parla sempre male per-
ché la storia la fanno i grandi e non sem-
pre i grandi si ispirano alla correttezza e
al bene comune. Nei piccoli, invece, un po’
di intelligenza e un po’ di cuore li conser-
viamo ancora, tant’è vero che oggi la gen-
te comune compra i prodotti della Par-
malat perché ha capito che i lavoratori di
quella azienda, senza averne colpa, ri-
schiano il posto di lavoro.
Sarebbe, dunque, il caso di comportarsi al-
lo stesso modo con i piccoli quotidiani di
provincia, incrementandone le vendite
perché evitino di finire nelle mani di uno
solo. E si sa che una stampa monopoliz-
zata, dopo che l’informazione televisiva si
è arresa al più forte, sarebbe una vera e pro-
pria jattura per l’intero paese.

NICOLA GALLUCCIO, SCAFATI (SA)

Diffondiamo le idee
di “Europa”
ORMAI è un anno che leggo e apprezzo
il nostro quotidiano. Un grazie alla reda-
zione tutta. Oggi è importante diffondere
presso il maggior numero di iscritti di DL
le idee di Europa. Perché non pensare a una
riduzione del 50% o meglio paghi 1 pren-
di 2 per omaggiarlo ad un amico? Ci sono
circa 5000 circoli e 240.000 iscritti e poiché
per molti è il secondo quotidiano il costo
di 150 euro è sicuramente eccessivo.

GIUSEPPE NOBILE PORTAVOCE CIRCOLO

ALTA MEJA, VERUNO (NO)

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica

Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma 

email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Le lettere

Stati generali, 14 luglio
per l’informazione di regime?

Cara Europa, posso dire, da vecchio bazzicante di reda-
zioni, che col giornalismo non ci capisco più niente?

Ci mancava pure la Bbc, con le sue accuse a Tony Blair di
aver manipolato il dossier delle “prove” sulle armi di ster-
minio di Saddam. Ora il rapporto del giudice Hutton, in-
caricato dell’inchiesta, dice che Blair non ha manipolato
quasi niente, che le accuse della Bbc erano infondate, che
il cronista Gilligan non era attendibile e che lo scienziato
Kelly si è suicidato per complessi di colpa. Donde il raf-
forzamento di Blair e le dimissioni del governatore della
Bbc. 

Intanto a Roma Lucia Annunziata definisce la Rai un

“mattatoio di professionalità”. Tuttavia, là dove le profes-
sionalità non sono ammazzate, come nell’America del Was-
hington Post che fece saltare la presidenza imperiale di Ni-
xon per lo scandalo Watergate, pare che il giornalismo non
abbia più la fiducia dei giovani. «È la vendetta postuma di
Nixon, il patrimonio di credibilità è stato disperso da
scoop interessati e polemiche artificiose», scrive sul Cor-
riere della sera l’ex corrispondente Gianni Riotta. Che pe-
rò , parlando dei guai della stampa occidentale, aggiunge:
«Per tacere dell’Italia lottizzata e col conflitto d’interessi».
E allora?

TEODORO ARDENTI, VARESE

Caro collega, cosa vuol dire “e allora?”. La tua lettera (Gran Bretagna, Stati Uniti, Italia) sollecita brevi cenni sull’universo.

Limitiamoci invece a casa nostra, dove la faccenda Bbc-Blair ha offerto ai fogli di destra, primogeniti e succedanei, motivo per

inveire contro il rarissimo giornalismo d’inchiesta che sopravvive fra noi e per invitare l’opposizione a omologarsi, a far meglio

lavorare il manovratore. A codeste penne di Palazzo, bisognerebbe ricordare, come ricorda Riotta, che «Il primo emendamen-

to della Costituzione americana fa divieto al Congresso di approvare leggi che restringano l’informazione»; e che il principio

consolidato dalle sentenze della Corte Suprema è che «gli uomini pubblici possono essere criticati perfino se i fatti si rivelino poi

‘inaccurati’, purché non ci sia nel cronista ‘malafede sfrenata’. Il giornalista non è tenuto all’obbiettività, ma alla lealtà, può cri-

ticare, non inventare». Ecco il punto: quello anglosassone è un sistema interamente libero, dove chi confonde la libertà con la

slealtà o la malafede,  paga con la sfiducia del mercato. In Italia è tutt’altra solfa: qui proprio non si vuole il giornalista libero,

qui l’emittente pubblica diventa “un  mattatoio di professionalità”, qui perfino le rassegne stampa si limitano al solito giro au-

toreferenziale, alla  piccola massoneria trasversale di giornalisti, e si dà ostracismo a chiunque non rientri nella cultura cer-

chiobottista che si finge super partes mentre è la più preziosa alleata del potere.

Per richiamare un po’ d’attenzione su questa patologia democratica, stamattina si riuniscono all’Auditorium di Roma gli stati

generali dell’informazione, con la Federazione della stampa, alcuni colleghi della stampa estera, grandi sindacati come la Cgil,

associazioni di giornalisti, consumatori, teleabbonati, inserzionisti, artisti, lettori. Poiché l’Italia non ha né una Corte suprema

come gli Stati Uniti, né un giudice Hutton che decida tra governo e informazione, né un parlamento rispettoso dei messaggi del

capo dello Stato, la convocazione di questi stati generali ha un qualcosa di emergenza. Ricorda, nel nome, quegli ultimi Stati

Generali del 1789 che, una volta convocati, misero in moto una valanga che travolse un mondo: mettiamo (per ridurre le cose

alle debite proporzioni) un mondo di premier che chiedono l’ostracismo dei giornalisti  sgraditi; e di attaché in orbace che, co-

me le guardie svizzere di Luigi XVI, presidiano le regge di quei premier. Gli stati generali cominceranno col chiamare a raccol-

ta contro la censura: non soltanto la censura che si vede, quella che colpisce i soliti noti, i quali alla fine da qualche parte parla-

no (come dice Paolo Rossi). Ma la censura che non fa chiasso, che colpisce larghe fasce di registi, sceneggiatori, scrittori, attori

ai quali è vietato parlare dei problemi della gente, rappresentare l’Italia com’è e non come è descritta nel sogno di una televisio-

ne che plagia le anime candide tra il Beautiful del pranzo e il Grande fratello della cena. 

Forse i nostri concittadini in crisi di certezze familiari, professionali, economiche non desiderano essere timbrati di destra o di

sinistra, ma riconoscersi in giornali, inchieste e  fiction che rispecchino la loro esistenza. Invece trovano tutto oscurato dalla scin-

tillante vacuità che è la censura moderna, quella che riempie tutti gli spazi, salvo piccole nicchie riservate ai turibolatori. Quan-

te inchieste sono dedicate a consumatori, studenti, contribuenti, sindacati, pensionati, precari, in questa Rai dei quiz, dei por-

ta a porta, dei glutei in fiore? Quante inchieste all’evasione, all’abusivismo, al rampantismo, alla rapina dei risparmi, agli ospe-

dali sporchi, alle burocrazie arroganti? Inchieste capaci, magari, di superare anche l’esame del giudice Hutton?

RISPONDE F E D E R I C O O R L A N D O
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venerdì 30 gennaio 2004

Dopo che lo scorso mese la città di
Melbourne ha registrato il dicembre più
caldo dal 1873, il gennaio 2004 è stato quello
più freddo degli ultimi dodici anni. Ma per gli
esperti lo sbalzo di temperatura è originato
solo da fenomeni naturali.

www.theage.com.au

Sbalzi termici a Melbourne

Il re della musica soul James Brown ha di
nuovo problemi con la giustizia. Il cantante
americano, infatti è stato arrestato con
l’accusa di violenze fisiche contro sua moglie
e al momento è detenuto in una prigione del
North Carolina.

www.ajc.com

Arrestato James Brown

I cartelloni pubblicitari sulle fiancate dei
filobus di Mosca verranno sostituiti con delle
riproduzioni delle tele dei principali pittori
russi del XX secolo. Le opere appartengono
tutte alla galleria Tretiakov che nel 2006
celebrerà il suo 150esimo anniversario.

www.abc.net.au

L’arte russa prende l’autobus

Il sudcoreano Kim Un Yong, vicepresidente
del Comitato olimpico internazionale, è stato
arrestato a Seoul. È accusato di corruzione e
malversazione: avrebbe ricevuto tangenti e si
sarebbe appropriato di fondi appartenenti alla
federazione nazionale di taekwondo.

english.chosun.com

Uno scandalo olimpico
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«Finalmente delle primarie più
complesse del solito», scrive

Francis Clines sul New York Times,
sottolineando come la prima fase del-
la campagna elettorale dei democra-
tici sia caratterizzata da un significa-
tivo e insolito peso politico. Conside-
rando che il Partito democratico è in
crisi, la scelta del candidato presi-
denziale rappresenta molto più che la
semplice individuazione del rivale di
Bush: da questa decisione, infatti, di-
pende anche la direzione che intra-
prenderà tutto il partito. Ancora sul
New York Times, Robert Reich scri-
ve che la lotta che si sta consumando
all’interno dei democratici «è tra co-
loro che vogliono solo riconquistare
la Casa Bianca e chi, invece, vuole giu-
stamente porre le basi per un nuovo
corso politico». Secondo l’autore, lo
smarrimento del partito è la conse-
guenza della presidenza Clinton. Ben-
ché sia un ottimo statista – «non a ca-
so è l’unico democratico che è riusci-
to a farsi rieleggere dai tempi di
Franklyn Delano Roosevelt» – l’ex
presidente ha avuto successo grazie
al suo riposizionamento centrista,
che alla lunga però ha finito con il di-
luire, più che affermare, i principi su
cui si basa l’ideologia democratica. Sul
Wall Street Journal Emmett Tyrrell
si interessa proprio ai rapporti tra i
candidati presidenziali e i coniugi
Clinton, che ormai sempre più spes-
so sono visti come i leader dell’esta-
blishment democratico: «Per capire fi-
no in fondo la campagna presiden-
ziale del 2004 dobbiamo tenere in
mente che in effetti ne sono in atto
due distinte». Prima ancora della ri-
valità elettorale tra i democratici e
Bush, infatti, «sembra che si stia con-
ducendo una campagna tra i membri
del partito per decidere chi lo con-

durrà negli anni a venire». Tyrrell
racconta che, alla luce degli sviluppi
dell’Iowa e del New Hampshire, Bill
e Hillary Clinton, rassicurati dalla de-
bole prestazione dell’«outsider»
Howard Dean, stanno per incontra-
re il «front runner» John Kerry per
progettare con lui la riconquista de-
mocratica della Casa Bianca. In par-
ticolare si discuterà il ruolo domi-
nante che Hillary dovrà avere nella
campagna, ed eventualmente nella
presidenza, di John Kerry. «In caso di
vittoria – ipotizza l’autore – è proba-
bile che Hillary acconsentirà a esse-
re nominata la numero due del par-
tito. Ma in caso contrario, lei e suo ma-
rito rimarrebbero comunque gli attori
principali della politica democrati-
ca». Ellen Goodman passa in rasse-
gna le mogli degli aspiranti candida-
ti presidenziali, in un articolo pub-
blicato dal Boston Globe e dal Bal-
timore Sun. Il dato più interessante,
secondo la columnist, è che le po-
tenziali first lady sono diverse tra lo-
ro almeno quanto i loro mariti. Segno
che il ruolo della moglie del presi-
dente sta diventando più elastico. Dal-
l’Europa il Times ricorda che «nono-
stante questa prima fase della cam-
pagna per la nomination democrati-
ca si stia rivelando intensa e cruciale,
essa rimane comunque una compe-
tizione, e non un’incoronazione. I
sondaggi – aggiunge – indicano che
gli elettori democratici non hanno
ancora una chiara immagine del con-
tendente perfetto. Sanno quali sono
le caratteristiche che non apprezzano,
ma non sono affatto certi che qual-
cuno dei candidati abbia le qualità giu-
ste». Il Guardian, infine, sottolinea
come poche settimane di primarie de-
mocratiche siano già riuscite a scal-
fire la popolarità del presidente Bush.

Il trentunesimo festival del fumetto di Angoulè-
me, che si è chiuso il 25 gennaio, è stato l’occa-

sione per parlare di un fenomeno che costituisce
oggi il più importante successo editoriale in Fran-
cia, con il 32,9 per cento del mercato. «Negli ulti-
mi anni le vendite di bandes dessinées si sono lette-
ralmente impennate», scrive Capital. «Nel 2003 so-
no stati pubblicati circa 2.600 albi, di cui 1.780 ine-
diti, contro i 512 del 1992. E le vendite, che nel-
l’Europa francofona aumentano del 5 per cento ogni
anno, hanno raggiunto i 35 milioni di volumi nel
2003». Il fatturato dell’industria del fumetto in
Francia ha superato per la prima volta il miliardo
di euro, grazie soprattutto ai prodotti derivati, co-
me pupazzi, vestiti, giochi o biscotti, e al mer-
chandising destinato ai più giovani. L’arrivo dei
manga ha permesso a molti adolescenti di avvici-
narsi alla «nona arte» e ha dato un grande contri-
buto alla crescita del settore. Oltre ai fumetti, i fran-
cesi hanno importato dal Giappone anche alcune
efficaci tecniche di produzione e di marketing,
moltiplicando i formati e le collane, e puntando sul-
la pubblicità. È stato anche accelerato il ritmo di pub-
blicazione degli albi, affidandone la realizzazione
a diverse squadre di disegnatori.

La nuova duma, il parlamento russo eletto nel
dicembre scorso, non è caratterizzata solo dal fat-
to che Russia Unita, la formazione del presidente
Vladimir Putin, ha ottenuto la vittoria più schiac-
ciante mai registrata da un partito dopo la fine del-

l’Unione Sovietica. Dalle ultime elezioni, fa notare
il settimanale russo Itogi, i deputati eletti devono
dichiarare pubblicamente i loro redditi. Ne emer-
ge un quadro interessante: molti parlamentari so-
no milionari, in dollari o in rubli. Su 450 deputati,
otto hanno un reddito superiore al milione di dol-
lari. Il recordman è il comunista Sergej Muravlenko,
il cui reddito supera i cento milioni di dollari, men-
tre la forza parlamentare con più milio-
nari, ben cinque, è Russia unita, seguita
dal partito nazionalista Rodina. I più mo-
desti «milionari in rubli» (un dollaro
equivale a circa 30 rubli) sono quasi cen-
to: 28 di Russia unita, sei del Partito co-
munista, cinque del Partito liberaldemo-
cratico di Vladimir Zhirinovskij e quattro
di Rodina. Ma anche per i deputati più po-
veri l’elezione in parlamento si rivela un
ottimo affare. Il settimanale Itogi ricor-
da il caso del liberaldemocratico Ilje Elizarov, elet-
to alla duma nel 2002 con un reddito di 15.700 ru-
bli, che ha visto aumentare il suo reddito di 40 vol-
te in un solo anno.

La posta in gioco è alta: aggiudicarsi la fetta più
grande del mercato della musica e del cinema on-
line. E Steve Jobs, il cofondatore della Apple, si è
buttato a capofitto nell’impresa. Business Week
scrive che la compagnia, che ha appena messo a se-
gno un colpaccio con l’iPod, il lettore di file musi-
cali mp3, si è lanciata nella distribuzione di musi-

ca, video e film. Il segreto della Apple è imparare
dagli errori fatti in passato nel settore dei compu-
ter: primo fra tutti quello di non aver concesso la
licenza del proprio sistema operativo isolandolo dal
resto del mercato. Collaborare è la nuova parola d’or-
dine, ed è per questo che Jobs, dopo aver lanciato
l’iPod, ha fatto di tutto per convincere le grandi ca-
se discografiche a vendere i loro brani online a 99

centesimi l’uno, alimentando così la do-
manda di lettori di file musicali. Ma la sfi-
da più importante sarà quella dei film da
scaricare a pagamento in rete: i tentativi
fatti negli ultimi anni da vari gruppi an-
cora non hanno dato i risultati sperati. 

I giovani sudcoreani fanno sempre
più fatica a entrare nel mondo del lavo-
ro. Secondo una recente ricerca pubbli-
cata dalla Far Eastern Economic Review
sono circa cinque milioni le persone di

età compresa tra i 20 e i 34 anni ancora in cerca di
un impiego stabile. La disoccupazione giovanile in
Corea del Sud è all’8,9 per cento, mentre il tasso na-
zionale dei senza lavoro è pari al 3,6 per cento. I più
penalizzati sono i laureati: sei su dieci non riesco-
no a trovare occupazione e dipendono ancora dai
genitori. Le cause del fenomeno, spiega Kim Jung
Min, sono principalmente di carattere demografi-
co: negli ultimi anni il mercato del lavoro è stato in-
vaso dai ragazzi del boom demografico coreano,
quelli nati dopo la guerra del 1950-53.

In occasione della visita del presi-
dente cinese Hu Jintao a Parigi,

Jacques Chirac ha attaccato il regime
democratico di Taiwan. Il presidente
francese ha definito «un’iniziativa ag-
gressiva, pericolosa e irresponsabile»
la volontà dell’isola di organizzare un
referendum per sancire la definitiva
indipendenza dalla Cina. 

«Le dichiarazioni di Chirac – scri-
ve il quotidiano Le Monde nell’edi-
toriale – non hanno segnato un cam-
biamento diplomatico nell’atteggia-
mento di Parigi nei confronti della re-
gione. La Francia, infatti, come anche
gli Stati Uniti e gli altri paesi occi-
dentali, difende la prospettiva di una
riunificazione della Cina a lungo ter-
mine. Ma l'aggressività del capo del-
l’Eliseo nei confronti di Taiwan è an-
cora più preoccupante se si conside-
ra il fasto che ha caratterizzato la vi-
sita di Jintao e la possibilità che gli è
stata concessa di pronunciare un di-
scorso all’Assemblea nazionale, sede
della nostra democrazia». 

Effettivamente, la politica della
Francia di apertura verso Pechino sta
dando i suoi primi frutti e il presi-
dente cinese ha annunciato di voler
aderire a due convenzioni interna-
zionali sui diritti umani. Ma Le Mon-
de si chiede: «C’era veramente biso-
gno che in nome del “rapporto privi-
legiato” che vuole stabilire con Pe-
chino, Parigi attaccasse la democratica
Taiwan con una dichiarazione così
brutale? Chirac ha esagerato». Per ri-
badire la fondatezza delle sue accuse,
il quotidiano ricorda le parole pro-
nunciate dal presidente francese in
occasione della sua visita a Tunisi
dello scorso dicembre: «Anche in
quel caso aveva esagerato. Dichia-
rando che “il primo diritto dell’uomo
è sfamarsi, essere curato, ricevere
un’istruzione e avere un alloggio” e ag-
giungendo che, “da questo punto di
vista, occorre riconoscere che la Tu-
nisia è molto più avanti rispetto a
tanti altri paesi”, Chirac ha applicato
una distinzione tra libertà formale e
libertà sostanziale, inventata dai so-
vietici e notoriamente pericolosa per
la democrazia, per minimizzare le li-

mitazioni dei diritti civili in Tunisia».
Dopo aver ricordato anche l’elogio
“della democrazia russa” espresso dal
presidente in occasione della visita a
San Pietroburgo dello scorso giugno,
Le Monde conclude: «Nessuno può
rimproverare a Chirac che la Francia
conduca una realpolitik e difenda i
suoi interessi commerciali. La diplo-
mazia non è mai stata una gara di
virtù, più che altro si tratta di una
scuola di realismo. Ma proprio in
virtù di questo realismo la Francia
non dovrebbe chiudere gli occhi di
fronte alle violazioni dei diritti uma-
ni che avvengono in Cina. E non de-
ve dimenticare che la forza delle de-
mocrazie risiede nei principi su cui si
fondano». 

In un articolo di Libération sul-
le manifestazioni di protesta contro
l’intervento del presidente cinese al-
l’Assemblea nazionale, Pierre Grund-
mann riferisce le dichiarazioni del de-
putato dei verdi Alain Riou: «La fer-
mezza può essere utile ed efficace pro-
prio quanto lo è la sottomissione, ma
la Francia ha scelto di adottare un at-
teggiamento remissivo. Era necessa-
rio opporsi al regime autoritario ci-
nese e i verdi hanno dato un esempio
di resistenza democratica». 

Anche Le Figaro dedica spazio al
malcontento suscitato dalle dichiara-
zioni di Chirac, ma in questo caso si
tratta di quello delle autorità taiwa-
nesi: «A Taipei, dove le parole del ca-
po dello stato sono stampate sulle
prime pagine dei quotidiani locali, la
reazione oscilla tra l’incredulità e l’a-
marezza. E alcuni manifestanti han-
no reclamato le scuse ufficiali della
Francia». Nell’editoriale Charles Lam-
broschini scrive che «Chirac ha ra-
gione a considerare una priorità di-
plomatica i rapporti con un paese in
cui vive un quarto della popolazione
mondiale», ma questa volta, «per
compiacere Jintao, il presidente si è
spinto troppo in là. Non è il referen-
dum difensivo voluto da Taiwan che
costituisce un'iniziativa “aggressiva”,
ma i cinquecento missili che la Cina
comunista tiene puntati contro l’iso-
la ribelle».

La commissione d’inchiesta incaricata di indagare
sul suicidio di David Kelly ha sollevato il gover-

no di Tony Blair da ogni responsabilità nella vicen-
da. Ma sono gravi le accuse nei confronti del network
Bbc, tanto da aver spinto il presidente Gavyn Davies
a presentare le dimissioni. «Per sei mesi – sostiene
Jonathan Freedland sul Guardian – al governo è sta-
to imputato qualsiasi tipo di crimine: aver trascinato
il paese in guerra sulla base di una bugia e costret-
to un suo consulente al suicidio. Ma in soli novan-
ta minuti, Lord Hutton ha messo a tacere ogni vo-
ce, dichiarando che Downing Street ha ragione e la
Bbc torto». L’emittente pubblica ha ingigantito le af-
fermazioni di Kelly e ha fatto passare delle presup-
posizioni per dei fatti. Ma almeno in parte aveva già
ammesso di aver sbagliato: «Le dimissioni di Davies
– scrive Chris Smith sul Guardian – non erano ne-
cessarie. Sarebbe bastato ribadire i propri errori e
impegnarsi a effettuare cambiamenti strutturali».
Per Sumas Milne l’importanza politica del rappor-

to Hutton è stata sopravvalutata: «L’indagine sulla
morte dello scienziato – sottolinea sul quotidiano
progressista – era un diversivo tutto nazionale vo-
luto da Blair per distogliere l’attenzione dalla guer-
ra in Iraq, le cui conseguenze erano più gravi per il
futuro della sua premiership». L’Independent de-
finisce «sbagliati» i toni trionfalistici del primo mi-
nistro e «pericolose» le conclusioni dell’inchiesta:
«Le dichiarazioni di Hutton possono danneggiare
il ruolo pubblico del nostro giornalismo e scredita-
re la professionalità della Bbc. Adesso è ancora più
necessario istituire una commissione per indagare
sugli errori dell’intelligence che hanno portato a una
guerra ingiusta». Anche per l’ex ministro degli este-
ri Robin Cook il rapporto non risolve la questione
irachena: «Il governo – scrive sull’Independent –
deve ancora chiarire perché ha appoggiato un in-
tervento militare sulla base di una minaccia che si
è rivelata infondata. Una volta scagionato dal giu-
dice Hutton, Blair avrebbe dovuto ammettere che

l’intelligence aveva fornito informazioni inesatte».
«Una vittoria è pur sempre una vittoria. E nessuno
può negare – sottolinea Donald Macintyre – che que-
sta settimana il primo ministro ha ottenuto un dop-
pio e importante successo. Ma su di lui incombe la
questione irrisolta delle armi di distruzione di mas-
sa». Ancora una volta, quando tutti credevano che
la sua fine fosse imminente, Blair si è salvato in ex-
tremis e il vero perdente è la Bbc: «Entro due anni
– scrive il Daily Telegraph – la Royal Charter, il do-
cumento che regola il funzionamento del network,
sarà rinnovato. Per scongiurare il pericolo di una pri-
vatizzazione, i dirigenti della Bbc devono darsi da
fare per riabilitare la sua reputazione». Ma per Ana-
tole Kaletsky neanche Blair può cantare vittoria: «Il
premier – scrive sul Times – non potrà più guida-
re il governo, il Partito laburista e il paese come ha
fatto fino a una settimana fa. L’unico vincitore è Gor-
don Brown: senza di lui il dibattito sulla riforma uni-
versitaria sarebbe finito con una sconfitta».

Chirac contro Taiwan
per compiacere Jintao
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